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Pa,Io del Colle - Prcm. Statr' Tip. Michele Liatrtorio

Pellegrine, non da peregrino prezioso (V. Crusca)
ma da pellegrino randagio. Non inchiesta, impressioni.
Inchieste? Sarebbe un oltraggio. L'abbiamo martiriz-
zata quesla povera ltalia Meridionale, Governo, giorna-
Ii, Società scientifiche (bum!) con le nostre inchieste, si-
mili a certi medici che tormentano con la feiterata minuzia
dei loro esami i poveri infermi. E col danno ci futono
le belfe. Perchè le inchieste hanno lasciato it tempo
che hanno trovato. Molti paesi dell'ltalia Meridionale
sono quello che erano cinquant'anni fa ! e non fosse-
ro indietreggiati !

Durante la guerra toccò a me, toccò ad altri con
me il delicato uflicio di conlortare i soldati all'adem-
pimento del loro terribile dovere, riassunto in quelle
due parole, di cui non sapresti dire quale fosse la più
atroce e ripugnante: uccidere, morire. Era dovere, era
necessità. Piir a lungo divisi le ansie del ministero
penoso con D. Giovanni Minozzi, il fondatore della
Casa del Soldato alla Fronte, un bel tipo di Abruz-
zese, animatore incomparabile, organizzatore discreto,

Allora promettemmo a noi stessi, ai soldati, arrin-

Bandoli ior conversando lui con loro, che non diqenli-

PREFAZIONE
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cheremmo i loro orlani; lo promettemmo più spesso, più
risolutamente ai Meridionali. Concluso l'armistizio vit-
torioso, ci parve dovere mantenere la promessa. E
pellegrinammo, pellegrinai primo io in Càlabria un po',
poi decisamente in Basilicata,

Debbo, dobbiamo questa scelta alle voci giunteci,
secondo le quali era ed è la Basilicata la regione piir
negletta e povera dell'ltalia continentale... i Sardi pre-
tendono che la Sardegna sia stata trattata peggio del-
la Basilicata; confronti dilficili ! Ci spinse anche un'a-
mic.izia di vecchia data col Sen. Giustino Fortunato,
conosciuto attraverso i suoi scritti - un'amicizia as-
sidra tempore Del// col Basilisco Gen. Beppirio Pennel-
la - rapporti con Fr. Nitti ed altri Basilicatesi pitr in
vista. Andammo per vedere, vedere coi nostri occhi
quello che si potesse fare, quello che piÌr convenisse.
Sognavamo Istituti per orlani, più io ispecie per oda-
ni di contadini, Orfanotroli agricoli. Trovammo piir e

meno. Ci si oflrì un grosso Orfanotrolio agricolo a Or-
soleo: ne trovammo uno embrionale a Prunella. Ci si
olfrirono progetti d'Orfanotroli nuovi o seminuovi a Pi-
gnola, a S. Chirico Raparo, ad Avigliano... e poi a Ba.
rile, .ad Atella. Scoprimmo subito una grossa lacuna,
per o1a accessibile a cure libere e private: mancanza
dlAsili Inlantili. Per Orlanotroli e Asili ci voleva per-
qonale e denaro. Siamo andati, andiamo alla ricerca del
personale; quanto al denaro anche questo povero libro
è destinato a procurarlo.

Gli Asili infantili, se Minerva, pur sorvegliandoli,
com'è giustci, Ii lascera però sorgere e vivere per libe-
ra o privata iniziativa, serviranno per saggiare, con la e-
loquonza del coofronto, due metodi che abbiamg avu-

-v-
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merica e l'lnghilterra, questa ben più progredita di
quella, pur non disinteressandosi come Stati e Gover-
ni della istruzione e della educazione popolare, non
hanno mai sognato di confiscare a vantaggio d'un pic-
colo (piccolo in tutti i sensi) corpo di burocrati l'uf-
Iicio delicatissimo e sacro. Essi sanno che la concor-
renza è la grande molla del progrtsso: sanno che
quanto nel campo della istruzione e della èducazione
si è fatto di nuovo e di meglio in confronto del vec-
chio, tutto é dovuto nol1 alle pesanti collcttività buro-
cratiche, rna alla spontaneità, alla gerlialità individua-
Ie... tutto e sempre da Socrate alla Montessori.

Esperienza così tiniversale e cosl limpida che c'è
davvero da chiedersi come mai in ltalia si sia potuto
ad essa chiudere ostinatamente gli occhi, seguendo
tutt'altra via da quella chc una simile esperienza a-
vrebbe tracriato. E pur troppo, per spiegare l'enigma
cosi irrazionale, bisog:ra ricorrere a quelle grandi for-
ze deviatrici della retta ragione che sono le passioni
anticlericali nel nostro caso, complicatesi, aggrovigliatesi
con le passioni politiche Sc tra le lorze libere chc vo-
gliono liberamente (io non dico licenziosamerrte) lavo-
rare alla educazione della nostra gioventù non ci los-
sero i preti, e se le nostre classi governative non losse-
ro state e non fossero ancofa in parte cosÌ grossola-
namente, così beotamente anticlericali, l'ltalia non sareb-

rbe in fatto di scuole diversa, e non essendo diversa,
non sarebbe inferiore all'lnghilterra.

Oggi quelle passioni, i pregiudizi di che esse si
nutrivano, sono, dovrebbero essere in ribasso. E ad o-
gni modo la Scuola riservata, almeno in pratica, allo
Stato, il regime se non del Mcnopolio assoluto, del

I
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privilegio odioso, hÀ dato tali trutti da larci chieder e
se non sia da tentare un nuovo regime, una nuova
politica con la ceftezza che ' peggio di cosl non potreb-
be andare,. Chi laccia il bilancio di questi sessant'an-
ni di Scuola Statale in Basilicata, giunge, per le Scuo-
le primarie, ad amari risultati. Non ci sono Scuole...
edifizi scolastici nuovi e degni 0 (zero). Ed in qreste
Scuole non vanno gli scolari : la maggioranza o certo
una buona metà sta a casa, perchè le Scuole non attirano
e pelchè i Maestri, essi i Sacerdoti di questo cosi
detto Tempio della scienza, e che certo potrebbe es-
serlo se I'ateismo non l'avesse disacrato, non hanno
saputo rendere la Scuola attraente e simpatica. I nuovi
Maestri sono stati, sono divontati sempre più dei funzio-
narii - anzi dei salariati : invece di guardare a Socra'
te e al suo insegnamento economicamente disinteres-
sato per essere libero e sacro, hanno guardato ai fac-
chini per avere al pari di essi it prezioso diritto dello
sciopero... il diritto di esercitare l'anarchia dopo averla
aiutata colle loro parole imprudenti e sovversive. A
Napoli - mi diceva un degno e pratico cittadino - 20.000
ragazzi chiedono indarno di lrequentare la Scuola che
non c'è: l'obbligo si è trasformato in proibizione, I'ob-
bligo della lrequenza in necessità di assenza. Bel ri-
sultato da'rvero ! Cosl il 6O o/o d'analfabeti è il conso-
lante bilancio degli scolari che risponde a quello de[-
le Scuole e dei maestri. Se neppure questo bastera a

Iarci cambiar rotta, vuol dire che siamo incarogniti nel
nostro male - vuol dire che noi si vuole un'Italia che
passi alla coda dell'incivilimento umano.

Chiedere di collaborare noi liberi cittadini colle
falangi burocratiche, sul piede della uguaglianza di di-
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ritti e di doveri, gareggiando di scienza e di zelo, per
una educazione della nostra gioventù, sempre piÌr lu-
minosa e più lorte, è uno di quei voti ai quali solo
uno Stato dispotico può opporre un rifiuto, e sotto i
quali solo spiriti meschini e settarii possono fiutar Ia
congiura. Tanto pil-t che come noi non chiediamo la
soppressione delle lorze burocratiche, statalmente reg-
gimentate, non chiediamo di essere nella falange dei
volontarii intieramente soli. Ben vengano, se ci sono, se
capaci di sacrilicio e di devozione, uomini d'ogni fede
politica e magari religiosa: noi non abbiamo paura di
loro, mentrc essi mostrano (vigliacchi !) d'aver tanta
paura di noi... tanta da rinloderare, perchè sott'essa
non sia a noi possibile ricoverarci, quella bandiera del-
la libertà che fu pure e dovrebbe essere ancora tutta
la loro ragione di essere.

Un'era nuova di libertà, nel senso pluridiuamico
qui esposto, noi vorremmo accelerare con la modestissi-
ma opera noslra nel Sud d'ltalia - io vorrei aiutare
con qìlesto libro che ha il solo merilo di registrare con
piena libertà di parola (qualcuno se ne è già ofteso...
pazienza !) cose viste davvicino coi miei propri occhi...
ai quali ho cercato non facesse velo solo altra passione
che la passione della Verita, della Patria e della Fede.

Ps. Siccome quelli che a me e a D. Minozzi hanno
affidato quattrini - Banche le prime d'ltalia, privati,
Americani gendrosi, umili donatori... due operaie di
Modena mandarono, ieri, L. dieci frutto dei loro sudo-
ri - hanno ìl diritto di sapere che cosa se n'è Ialto,
ecco il bilancio, modesto ma positivo, di quanto s'è rea-
lizzato in poco più di un Semestre (Marzo-Settembre.)
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A. 1) Un Orlanotrolio per una quarantina di Or-

Ianelìe (che presto saranno sessanta) Iunziona già dal

t5 agosìo ad Amatrice nell'Abruzzo (non per nulla

D. Minozzi è Abruzzese)'
2) Un Ortanotrolio Maschile di Per

dotlici orlani s'apre col 14 Ottobre a Gioia

Colle.
3) A S. Chirico Raparo stiamo, ossia stanno, con

denari nostri, riattando un locale, dove per Novembre

deve cominciare a lunzionare un Orfanotrotio agricolo

per femminucce. Questi Istituti si possono riguardare

come cosa latta,
Ed è cosa latta anche:

4) Un laboratorio femminile e dopo Scuola ma-

schile iperto a Palenza a mezzo Settembre in locali

del Municipio, aggiustati con denari nostri dall'iniatica'

bile Arciprete D'Elia.
5) Un Laboratorio analogo per Orlanelle ad Avi-

gliano presso le benemerite Suore Beilemite'

B. Abbiamo invece imbastito'

1) Un Orlanotrofio femminile a Barile: il locale

cè, ci sono le Suore - dovrebbero essere cominciati i

lavori di restauro.
2) Un OrÌanotrolio maschile a Potenza' Lo vuo'

le quel degnissimo Figlio di S. Francesco che è Mons'

Veicovo: abbiamo ,alto una prima olferta noi e spe'

riamo che un buon vento propizio solfi detinitivamente

ora
del

- )ir -
C. Per mezzo nostro un Orfanotroli<-r agricolo si-

aulo di Oriolle ha avuto L.20.000 d'aiuto.
D. Per Asili infantili, dove Orfani e Orfanelle ab-

biano trattamento di favore, abbiamo mosso varie pe-
dine a Stilo, a Rende (Calabria) a Rionero in Vulture,
a Ripacandida, a Rapolla, a Pietragalla, a Stigliano, a
Forenza, a Maschito (Basilicata). Finora non possiamo
contare per il l9l9 - 20 che su Stilo, Iorse su Pietra-
galla e Forenza. A Maschito il Parroco zelante ha po-
sto mano, anche con denari nostri, ai lavori; ma sa-
ranno ultimati solo per l'anno scolastico lS2O - 21.

Abbiamo soccorso, per garautire la refezione sco.
lastica durante il tgl9 - 20 agli oriani di guerra, l'A-
silo infantile fondato a Mammola da quel degno, ze-
lante Parroco.

Ai nostri oblatori, che noi conosciamo e ci cono-
scono, il decidere se abbiamo fatto abbastanza. I non
oblatori (parlo per esperienza) avranno certo molte
critiche pronle e molti consigli.... che ascolteremo, quan-
Co essi avranno il buon sensr-r di applicare il motto
milanese: metà danè metà parer. Tutto il loro dono
in pareri, per quanto savii, per Giove! è troppo come pa-
reri, troppo poco come denaro.

4 Ottobre
Festa di S. Fruncesco

il ricco Poterello di Dio. 
t
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Uno cittò che risorgz

Reggiò Calabria, marzo.

ll,a nuora lReggio.

Dopo aver richiamato la d(,lente simpatica atten-
zione di tutta ltalia, del mondo intero per la sLra or-
renda cataslrole, Reggio Calabria era stata un pò ne-
gletta nei giorni turbinosi della guerra. Maiora prerne-
bant. Ed essa stessa, la città che nelle ruire dcl terre-
lnoto aveva prcsentiti, pregustati gli orrori piir terri d,:l-
la guerra piir devastalrice, alla guerra s'era data con
lo ardore più puro. Le gcsla dei calabresi sono trop-
po note per rievocarle. Ma benedii il Signore che mi
riconducesse a questo estremo lembo d'lialia proprio in
quest'alba di vittoriosa pace. Ero curioso, pur tra uno
e altro discorso, fra una ed altra indagine, curioso di
vedcre la città... rinascente o rinata? risorgente o risor-
la? L'una cosa e l'altra. L'aspetto della nuova Reggio,
che mi lrovai subito dinanzi scendendo alla Succursa-
le, dove c,rn la proverbiale cortesia di questi paesi mi
attendeva per ospitarni, il cav, Rognetta, è dei più cu-
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riosi. lntanto è bene Reggio questa, la vecchia Reggio.
La fede tenace di coloro che vollero ricostruita la cit-
tà diruta, la città traslormata in tomba di 20 mita dei

suoi abitanti, ha avuto ragione dello scetticismo di co-
loro che avrebbero voluto, o consentito avrebbero, a
trasportare altrove i loro penati; Reggio risorge sulle ro-
vine antiche. Si é allontanata dal mare, per non subi-
re altri insulti daì mare-moto (pitl lorte, per dir la ve-

rità, in quel fatale 1908, a Pellaro che a Reggio) ma

non lo ha perso di vista... si è allargata di molto per

lener basse lc singole case.

Su questo punto il terrenoto ctti suoi funerei ri-
cordi è ancora troppo vicino, perchè le provvide leggi

antisismiche non vengano scrupolosamente osservate
Nessun edificio alto di piùr che due piani. Ciò non to-
glie che alcuni siano perfetti e bellì ed imponenti: tale
il palazzo della Provincia, tali altti edifici pubblici che

stanno sorgendo. ll Governo ha fatto le cose sue sen-
za tirchicrie: diamoglienc lode Si dircbbe che comin-

ci a seotire la sua digniti, a setrtire che il prestigio
delle amministrazioni è affidato in parte (solo in parte,
per fortuna) alla bellezza e nobiltà delle sedi che ma-

terialmeute esse occupano. Una giustizia nrale alloggia-
ta è già ur;a giustizia sospctta.

Anche qualche casa privata è discreta; non iìe ve'
do di proprio belle, non di sontuose. E vada per il
sontuoso; ma il bello .ci vorrebbe Bisognerebbe trova-
re uno stile adatto al luogo. lo pensavo alle case orien-

tali; a certe case bellissime di Damasco, per esempio.
Ogni volta che rivedo il lrostro §ad penso all'oriente.
Di bello aspetto le case per gli intpicgati, che a Reg-

gio sono molti, specie Ierrovieri. Speriamo siano belle
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tlentro come fuori, e che si conservino putite. La pu-
lizra... ci vorrchbc l ra slatna per crocicchio, a questa
povera Dea!

Accanto ai nuovi edifizi tu trori intcrcalate senza
regola, con trna bizzarria che ha la sua bellezza, o
piuttosto l'avrebbe se non fossero ormai passati dieci
anni dal terremoto le ruine o intatte o alla meglio
listorate del cataclisnìa orrendo. Tu trovi, più deplore-
voli delle stesse rovine, le lamose boracche provvisu-
rie. Oh! il provvisorio in Italia! Persino il Prefetto rlel
Regno è ancora baraccato, come se il Governo voles-
se paternamente ammonire i cittadini a non aver lret-
ta loro, poichè non lta lretta neanche lui. Si sta cosi
bene sotto le baracche ! Perchè aver lrelta di costrui-
re in muratura? Il miosolo limore è che le baracche,
specie quelle dove non alberga il Prefelto, abbiano
lroppi inquilini. Imparerà il Coverno a non rifare nel-
Ie provincie Venete, lo sproposilo del provvisorio, com-
messo rielle Provincie Meridionirli? La lretta d,avere un
riparo è legitlima, il provvisorio s,impone in un cerlo
senso. Ma tacciamo un prowisorio che non sia il sur-
rogato del definitivo, ne sia invece il principio, l,avvia-
menlo.

'Uln arcipescogo e un tlate eòificatori.

Chi norl perde tempo è l'Arcivescovo, Monsignor
Rousset, un bel tipo di Piemontese e di irate (Carme-
litano). I Carmelitani sono sernpre stati costruttori. Lo
sono ridiventati in ltalia dai giorni del buon P. Bec-
caro e, in parte almeno, per suo merito. Il Padre (al-

l
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lora Padre) Rousset ha costruito a lìoma Ia Chiesa di
Santa Teresa, in Roma nuova. Qui a Reggio non più
Pacìre, Vescovo anzi Arcivcscovo, ha pensato subito,
come i vecchi Profeti alla cui geneologia si riannoda
per via del Carmelo e del profeta Elia, alla casa del
Signore. Il Duomo, un Duomo c'è come ci sono tutte
le parrocchie, come ci sono parecchie Chiese graziose...
in legno con rivestiment,) di zinco. Ci ha pensato su-
bito Pio X coadiuvato da Mons. Cottafavi; e la sua o-

pera fur così generosa, così pronta, così bella, che in
un monlento di umor buouo, ottirno, il Consiglio co-
munale di Reggio votò al Papa un plauso unanime. Ma
c'è il p,ricolo del provvisorio: sono cosi carine, così
p()elichc qurste Chiese di legno! Mons. Rousset non
ha subìlo quest() lascino, e con un coraggio da leone
si è accinto a labbricare il novello Duomo... 90 metri di
lunghezza per supplire all'altezza antica. E'stato fortu-
nato, come è giusto lo siano gli uomini coraggiosi,
perchè non solo ha trovato largoappoggio nel Governo
e nel Comune, rna ha trovatrì uno strano architetto...
urt lrate... un fraticello milaflese, lutto nervi e spirito, che
dopo aver lasciato l'architcttura per iì chiostro si è tro-
vato un bcl giorno a riprendere l'archipenzolo e i com-
passi. P. Angelirri è un appassionato cultore delle arti
sacre, corìre ce ne cominci:r ad cssere in tuLti i rami;
gente clte vuole belle le case di Dio, belle le Chiese,
belle Ie pitture, belle le sculture, bella la musica, bel-
le non di una bellezzache ripeta l'antico, ma neanche
di una bellezza che lo disdegni ; belle non di una
bell(.zza profara, ma di una bellezza che, pur serban-
dosi severa, non cessi di essere piacente. Bisogna dire
divine cose oggì, ma nello stile d'oggi.

I
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tica ha ripreso lo stile lombardo, caro al suo ordine
Calmelitano, al suo cuore di Milanese, atlattandolo al
nuovo ambiente, Le fotografie, i disegni numerosi, com-
pleti fanno prevedere un insieme di torte bellezza, unaorna-
mentazione sapiente. Le fondamenta sonorinite. Durante la
stessa guerra l'opera non sostò un giorno solo, grazie ai
profughi, grazie a qualche prigioniero, almeno dal momen_
to in cui I'opera del P. Angelini tu dall,autorita ricono-
sciuta più utile a Reggio per sopraintendere ai lavori
che a Guastalla per fare il caporale. I parroci non han_
no l'alacrita del Vescovo - e il prowisorio minaccia di
durare ancora nelle circa cento parrocchie della diocesi
per un bel pezzo. Forse ,aranno piir presto le Congre_
ghe. Ho rivislo la chiesa del S. Rosario, Congàga
principalissima di Reggio, rasa al suolo, con certi bloi_
chi delle colonne giacenti ancora per narrare la mae_
stà antica ai testimoni della umilta presente. Il priore
dei miei tempi (l), vivo per lortuna, ha già raccolto fon,
di per la ricostruzione, forse piir facile se nel primo im.
peto dei primi giorni non si fossero demolite colla ni-
troglicerina le massiccie pareti maeslre rispettate dal
terremoto.

Cose che it terremòto cambia e attre no.
Anche il terremoto serve a qualche cosa:

to visitando a Reggio, per parlarvi ai soldati,
ho det-
la pirl
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bclla caserma che io abbia mai vista in Italia. Caser-
ma modernamente concepita sullo schema dei moder-
ni ospedali; non piir un ediiizio tozzo, compatto, ma-
stodontico; una serie di begli edilizi minori, lra i q,ra-
li circola, pet mezzo di ampi viali, aria, luce, profumo
di verde e di fiori. Peccato che gli edifizi siauo in le-
gno. Quando il cemento armato avrà sostituito le ba-
racche, Ia caserma sarà un ideale. Fin d'ora i soldati
la preferiscono di gran lunga al vecchio lipo: sa me-

no di prigionc e sa assai più di casa.
Si ritrovano, entrando, ivecchi amici... vecchi per

modo di dire. Sono giovani ulticiali di vario grado: e

chi ha il nastrino delle tre annate faticose e gloriose, il
piir delle volte ti riconosce c ti saluia come un amico.
Da un mutilato, mentre isoldati si assembrano all'a-
ria aperta per Ia conferenza, apprendo dati utili. I mu-

tilati sorro molti in provincia; parecchie centinaia. I la-
voro di rieducazione si è fatto perÒ, e non c'è, a tut-
t'oggi, disoccupazione, per gli stessi cittadini. Il conta-
dino torna in campagna: la Iamiglia lo richianÌa con
alfetto.

Conferenza del cappellano ai soldati all'aria aper-

ta... lo spettacolo ti riconduce, per associazione di fan-
tasmi, in zona di guerra: ma non c'è l'onrbra del pe-

ricolo, qui, non rumor di cannone, non annunzio di
aereoplano nemico... a meno che l'insidia covi sotter-
ra... senonchè all'aria aperta non lanno paura neanche
iterremoti.

Quì oggi non hanno paura neanche in casa. E la
gente si diverte al coperto: c'è un bel circolo filodram-
matico al nome di Tommaso Salvini, c'è persino il
Teatro... Vi prario agll ufliciali, a una rappresentanza
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più scelta di soldati, e non si può impedire che ci
vengano anche dei borghesi. Guai ! Sarebbe il fini-
mondo! Speculiamo sulla curiosità per gli orfani e per
imutilati.

Tutto come prima ! Mi accorgo ancora una volta
proprio lì che guerra e terremoti non cambiano un gran
che gli uomini, certi uomini sopratutto. Le stesse pas-
sioni politiche - quì dicono sia potente la Massone.
ria, specie nei circoli scolastici. Non lo so. Certo è

piccina, rnolto piccina spirtualmente, se pur fu suo un
certo manileslo firmato dalla Massoneria di Reggio Ca-
labria; proprio così ! Pubblir:ato pomposamente alla vi-
gilia di una mia innocua conterenza pro Mutilati e orfani
di guerra.

Per l'orrore della onorata Società, alla quale mi
onoro ii rron appartenere, vorrei pensare che quel ma-
nifesto non losse autentico, che Iosse spuria allche la
Iirma anonima. Sarebbe infìtti ben vergognoso che in
una Società di uomini, tutti fiammeggianti di ardore
per Ia libertà, la lraternità, l'umanità, etc., non si sia
trovato un cane capace di metter Iuori il suo bravo no-
me e cognome. S'erano rnessi in mente, quei bravi
scriltori, e non firmatari del manifesto, cbe io fossi ve.
nuto a Reggio per inaugurare il Partilo Popolare [ta-
liano. E' una bella fissazione questa della politica: è

una graziosa mentalitàquesta mentalità giacobina, men-
talilà di uomini, che avvezzi alat sernpre c so/o della
politica, credono che ogni uomo fattivo debba essere
un politicante. Forse nel Sud quella mentalita è più
sviluppata che nel Nord, ma anche lassù non si scher-
za. E noi giovani -- stavolta di lronte a questi vecchi
ruderi spilituall, mi s:nto gicvaIisiirn l anch'io -dob-
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biamo convincere il Paese che ci sono cento torme di
attivilà utilissime e alla politica completamente estranee:
dobbiamo rimettere la politica a[ suo posto, che non è
il solo nè anche il principale. E quaggiù e lassir non
bisogna stancarsi di predicare con l,esempio contro
l'atroce viltà di chi si nasconde, di chi lancia o un sas-
so o un foglietto nascondendo la mano - predicare
con l'esempio contro Io spirito settario che vuol getta_
re il pomo delle discordie politiche anche là dove è
solo logico il piÌr largo e profondo consenso nazionale
e umano.

A che punto siano le cose del p. p. I. quaggiù e
proprio a Reggio Calabria, se qualcuno dei centomila
letlori dell'Awenire e del Corriere d'ltalia lo volesse
sapere, io non glielo saprei proprio dire.

É pur si muope.

Ben altri sintomi di vita vera (sia detto senza man-
care di rispetto alla signora politica) attraggono la mia
attenzione. Qualcosa si muove qui, come dappertutto;
c'è la convinzione che la guerra non può concluder-
si con una ripresa monotona, stereotipa della vita di
prima. L'aspirazione è ancora confusa ma non è meno
fervida. La borghesia ricca esce dal suo doppio isola-
mento individualistico e di casta. Ciascun borghese
sente di non valere ablrastanza se non s'associi con
altri simili. E' imminente una Società per la Iabbrica-
zione di cementi: gli lsiituti bancari si annunziano con
altre iniziative sociali promettenti. I borghesi non pre-
tendono piir di struttare il popolo specie il contadino.

- ll -
Nessun contadino forse, mi osservava, e senza

ombra di rimpianto, un gentiluomo di razza, ha ottenu-
to miglioramenti economici così considerevoli come il
nostro e senza mai ricorrere allo sciopero,

Gli spiriti cominciano a polarizzarsi verso la pra-
ticità. Si invocano pratici studi, non piÌt gli studi che
creano gli spostati, ma quelli cheformano i competenti
in ogni ramo nell'agricoltura come nel commercio. Sen-
to biasimare apertamenle l'indirizzo di vari Istituti be.

nefici che non preparano abbastanza i loro alunni al-
la vila.

La donna durante la guerra è uscita anche qui
dal vecchio tenace suo nido - e non ci rientrera pift
come prima. Le donne del popolo sono diventate pifi
laboriose : hanno abboccato all'amo del guadagno. Le
donne borghesi sono uscite in nome della carilà o del-
la benclicenza: hanno gustato il sapore aromatico del-
I'essere, del sapersi utili a q'Jalche cosa. Quando al-
l'Uflicio notizie mi sono visto dintorno una quarantina
circa tra signore e signorine della migliore società reg-
gina, che per quaranta mesi hanno lavorato regolar-
nrente, metodicamente, io mi sono chiesto se ciò sa-
rebbe stato possibile dieci anni fa. E indietro non si

ritorna. L'ora è perciò promettente e pericolosa secon-

do il diverso punto di vista. Il mondo ancora qui
è di chi se lo piglia. Etichette e chiacchiere stanno
per lare anche qui il loro tempo. Troppo, del resto,

troppo hanno vissuto. Che i figli della luce uon siano
pigri iu conlronto dei figli delle tenebre..
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Per un autotnobile.

Non se l'abbia a male il bollente o certo ardente
già Sindaco di Stilo, sig. Carnovale. Per quanto abbia
dato i natali a Tommaso Campanella, Stilo non è Reg-
gio; centro ntino:e d.llnq:Ue, per quaolo cenlro non
scevro d'importanza vuoi topografica, vuoi storica, vuoi
mineraria. lo non posso dirne che bene, talchè non mi
pento neanche adesso del lungo viaggio latto per ar-
rivarci. Tanto piir Iungo perchè, al solito di questi pae-
si, quando credete di essere zrrivati alla ferrovia che
si snoda lunga e lenta seguendo la spiaggia marina,
vi accorgete di non essere arrivati ancora. La stazio-
ne lerroviaria di Stilo è Monasterace, un paese leudale
in formazione, in aumento. II suolo ap1'artenendo tut-
to a una nobile fanriglia che non vende, non possono
sorgere nè sorqono case che non appartengano a lei.

Una volta da Monasterace si andava a Stilo, arìzi
si sali'va a Stilo in cafibzza'. oggi voi avete la gratis-
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sima sorpresa di trovar pronto un autobus- Qrtesto au'

tobus che ha risolto con tanta sernplicità ed elegan-

za il problema delle comunicazioni nelle arterie ultime,

definitìve, è una delle conquiste di Stilo nell'ultimo de-

cennio di vita calabrese, i[ decennio che titrae la sua

unita dal celebre terremoto del 1908. Tut'ti ricordiamo

le promesse e le speranze che accompagnarono il tre'

mcndo catactisma. Tulta I'ltalia si protendeva con un

gesto d'amore lraterno..... I'ltalia ? il mondo si vol-

gcva alla Calabria per redimerla. E li per lì lioccaro-

io i soccorsi: si fecero, in ltalia, molte e belle leggi'

A me premeva saperne il risullalo pratico' E ne

chiedevo al Segretario Comunale, venuto giù apposia

ad incontrarmi ; ospitalissimi paesi questi, e dove viene

di trent'anni : sa il suo conto; parla senzt( enlasi' è
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sare dallc sue corse regolari. Ebbene; per avere il soc-
corso contemplato dalla legge, abbiamo dovuto, noi di
Stilo, noi gente pacilica, noi gli uomini d'ordine, in-
scenare una rivolta, con relativo abbattimento dei pali
telegrafici, con sassaiuola alle finestre del municipio,..
Allora Sottoprefetto, Prefetto, Deputato si mossero, e il
sussidio venne.

tDetl'ingrana gglo burocratico.

Un lembo di vila provincialr'ssima si cominciava
a sollevare. Organi governativi inerti e codardi - inerli,
a cui pesa qualunque novita, ogni iniziativa. Noi sia-
mo iniqui nel giudicare questi paesi: l'iniziativa non
mancherebbe, in pochi, se vuolsi, ma ci sarebbe. Il
guaio si è che ogni iniziativa viene a urtarsi nella re-
te burocratica dalle tittissime maglie - vera rete che
non si evita e non si passa.

Le pratiche vanno dal Municipio alla Sottoprelet-
tura, dalla Sottoprelettura a qualcuno dei molti uIlici
della Pretettura, dalla Prefettura al Ministero, per tor-
nare poi a lare due o tre volte questa v/a crucis, gra-
zie alle moditiche sapienti (!) che ogni ullicio si crede
in dovere di proporre. Approvare puramente e sem-
plicemente, approvare malgrado qualche difetto, memo-
ri che lbttimo è nemico del bene, che val meglio il
panno oggi che la seta fra un decennio, sarebbe un
esautorarsi, per i nostri burocrati, cervelli di pulce.

Il deputato potrebbe accelerare... anzi questo pro-
cacciare la rapida evasione delle pratiche locali dovreb-
be essere una delle sue funzioni, secondo il concetto

I
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politico su cui regge il ritmo della nostra vita pubbli-
ca: burocrazia che crea ostacoli per procurare al de-
putato locale la gioia e la gloria di ritnuoverli. IMa Ia
deputazione brilla in questn paese, bene spesso, per
la sua assenza. Anche per i deputati certe regioni del-
la Calabria sono impervie- Roma e Napoli sono troppo
lontane di qui. Altri deputati Cicono chiaro ai loro elel
tori che avendo pagato i loro voti (slc), non hauno
nessun obbligo di riconoscenza. Quando si apre il pe-

riodo elettorale, se la candidatura pericola (e non ac-
cade sempre), il deputato cammina, viene. osserva,
promette, soprattutto promette, fa anche... ma ci voglio-
no cinque anni per ricondurre questo periodo lortuna-
to. Così ci son le leggi pro |alabria e i Calabresi non

si possono lamentare, anzi debbono ringraziare il Co-
verno provvido. E se le leggi non ottengono nessun

risultato pratico, la colpa, si dice, ò dei Calabresi che
non si muovono. Ma quaudo si muovono, gli organi-
smi legali son lì pronti a fermarli. Il sistema ideale
per larli contenti e gabbati.

ll,a stori8 òi un eòificio scolastico.

I)ocumento vivo di quanto soll venuto esponendo
in gencre per non far nomi - io non ho nessuna clien-
tela da servire. Ia Dio mercè... - è Ia storia dell'edificio
scolastico di Stilo : edific:o scolastico intendo quello
per le scuole elementari. Vorrei dedicarla questa storia
a[ lamoso Congresso di Roma, radico-socialista, che

ci ha tenuti per duc sedute a tnezza a sentirc tanti
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bei discorsi. Eccola, dunque, nella sua semplice e nu-
da verità.'

l, Ottobre 1914. - Il municipio di Stilo presenta

(come vuole la legge) il suo progetto bello e fatto

un progetto elaborato in uno studio di Roma - lo

studio Settimi, che ha la specialità di questi edilizi

scolastici, talchè il progetto non viene pagato se non

quando l'edilicio, debitamente approvato, comincia a
sorgere.

2. Aprile 1915. - Dopo sei mesi di severa me-

ditazione in tema così nuovo e cosl arduo, l'Ullicio
scolastico provinciale propone le inevitabili modiliche'

3. Settembre 1916. - Stiio restituisce il plogetto

modilicato 
^d. 

mentem e dietro i suggerimenti del sul-

lodato UIlicio,
4. Gennaio 1918. - Nel frattempo c'è qualcuno

in paese che, per mettere i bastoni nelle ruote al pro-

getto, ha latto una compera e, in base a questo pos-

iesso, ta ecceziolli al progetlo. La prelettura manda

al rnunicipio di Stilo il ricorso privato perchè risponda"

5.... e nel luglio l9l8 il municipio risponde mostran-

do l'insussistenza del ricorso - per tacere del princi-
pio che dovrebbe Iar cedere ogni interesse privato

ài fronte ir questo interesse supremo del Comune, l'in-

teresse d'avere l'ediIicio sr':olastico.

6. D'allora in poi Ia pratioa dorme negli archivi

della Prefettura di Reggio. In paese le male linguc

dicono che il competente Ufficio (sarebbe, credo,

il Genio) sia d'accordo col ricorrente; e le male lin-

gue hanno certamente torto. Ma le apparenze stanno

per le rnale lingue.
Intanto a Stilo le scuole elementari camminano



il

. l8
come Dio non vorrebbe. GIi scolari ci sono. Nan è
vero che le laniglie non mantltno i ragazzi a scuolo;
al contiario, qui a Stilo. Ma sono le aule che mancan;.
E cosl in bugigattoli indecenti si avvicendano i poveri
alunni, per un paio d,ore o tre, rimanendo tutt; il re_
sto della giornata tra Ia sporcizia e le fragranze delle
strade.

Gli ispettori scolastici ? Ci sono anche quelli : sfi_
do ! Vi pare che la Minerva permetterebbe che riman_
gano senza titolare quei bei posli 2 E certo essi lavo_
reranno da cani. Ma non a Stilo, dove la rnaestra di
prima elementare cou 80 httanta) alunni aspetta anco_ra oggi 1e siamo in ma:r,o) I'autotizzaziorre per lo
sdoppiatnenlo della classe.

Stilo offre I,esempic pertetto della organizzazione
stalale contro la scuola elenrentare. Ho visto anche i
maestri : degne persone ! rna come si fa, senza locale
a Iar scuola... senza scuola?.

'UIn eI conpento e t,ssito infantile

conservala, al Municipkr con annessi Lerreni e qualche
rendita. Un tentalivo fatto da alcuni cittadini p;r ria_
vero i PP. di S. Alfonso venne fieramente ivversato
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rl.r irllri : credo che in quella circostanza venne anche
'.,,tlcv;rla la bandiera di Tommaso Campanella. Oggi
.,orro /rrlfl d'accordo nell'ittvocare un Ordine insegnan-
h. lulti...

A capo di tutti sta, diciamo la verità, I'ex Sinda-
,o, siglror Vinceuzo Carnovale, un entusiasta della sua
Slilo, con tutti i pregi ed anche idifetti degli cntusia-
sti. I suoi avversari lo accusano di voler troppo, c
,,rr(lo io pure sarebbe troppo, voler risuscitare a Stilo
rrrr girrnasio e un licLo. L'ho detto chiaro e tondo a
I). Vincenzo, che un giorno carezzÒ quel grandioso

l,rogctto. Ma Don Vincenzo non si ostina sul ginna-
sio. E allora io credo che, se una comunità mandasse
qtri tre Padri buoni e m()destamente istruiti, essi po-
ircl)l)ero tare un bene immerso con un doposcuold
(lrl)itamente organizzq.to, un ricreatorio Jestivo e una
scLroletta tecnica, tipo commerciale e agrario, alla qua-
lc converrebbero alunni anche da vicine borgate po-

lxrlose e ricche, con cui Stilo è ottimamente riallaccia-
ta. Il paese li accoglierebbe a festa senza distinzione
di parte.

L'opera di educazione cristiana sarebbe completa,
sc accanto alla maschilc si svolgesse I'opera lemmini-
lc. Uu paio di suore bastercbbero per il dopo-scuola
femrrrinilee per un Laborolorio, di cui è assoluta la ne-
cessità.

E c'è poi l'asilo infantile.. . Ma c'è o non c'è ?

Pare strano, ma ho dovuto sciogliere un enigma che
pareva non dovesse neppure per ombra sussistere.
L'arnministraziorre Carnovale, a dir la verità, Io aveva
iniziato, ,acendo appello dentro e fuori Stilo a varie
forze economiche, rna la guerra chiamò D. Vincenzino
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sotto le armi e l'Asilo mori. lnutile cercare qul perchè
e per come. Morì : ma l'idea rirnase, e la nrrova am-
ministrazione (Commissario Regio) lo ha inslallato in
modo che a me è parso soddisfacente. Puliti, se non
spaziosissimi, i locali; non manca uo giardinetto. La
maestra è del paese: un'ortana d'un medico che ha
iatto i suoi studi a Perugia ll vantaggio di essere pae-
sana è incalcolabile.

Quando usciremo dalla rettorica pedagogica e dal
cretinismo o leticismo burocratico, per vivere nella bel'
la e sana realtà, dovremo essere tutti d'accordo che
per questi paesi nell'Asilo ci vuole o la donna paesa-
na o la suora. La paesana, essa ed essa solo può a-
vere un modesto torriaconto a lar la maestra d'Asilo;
chi viene dal di luori deve venìrci non per lucro, ma
per spirito missionario'. o questo, o nie[te.

L'lspettorato non poteva anche questa volta man-
care: e ha trovato che quella brava signorina, brava
davvero, non ha uno dei dieci o dodici pez.zi di carla
che sono burocraticamente indispensabili per coprire
quel posto insigne. Per lortuna, non ha insistito: se

no Stilo che, grazie alla scrupolosità inlinita della no-
stra burocrazia, è senza edilicio scolastico, sarebbe an-
che senza Asilo.
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rrrr 1'lo' rneno puliti degìi altri, e uon ho potuto trat-
Irrrclrui dal chiedere a una vecchietta che filava (era

la rorrrrir) perchèi due putti non lrequentassero l'Asilo.

l': rrruto! - tni tlisse, accennando al primo. - luto ?

ploprio? soggiunsi dolenle, stupito; tna allota deve

(,sscre sordo, e leci uno strillo per saggiare. Si mi-

srr a piangere- Ci sentiva. Era solo balbuzienle. Ragione
(li piu per mandarlo all'Asilo. Pensai che il mezzo pii.t

pratico (benedetta smania di fare qualche cosa) per ot.

tcuere !a lrequenza sarebbe pagare per i due Iratellini

la nrinuscola minervale d'un lranco'mensile' Anticipai

un semestre al segretario e al pro-sindaco, con un pic-
colo premio cla darsi ai genitori, se ifigli saranno dav-
vero lrequenti per sei mesi.

Riuscirò ? Se no, non sarà, credo, colpa mia.

Borghesi che si occup:rss:ro piir e mcglio del pro-

.blerna della lrequenza, ammonendo, fùute de mieux,

r;rgazzi girovaghi e ge:iitori negligenti, qualcosa oLter-

[cbbero in querto tema dclla cttettiva frequenza.

Borghesi... la buona borghesia e la nobiltà, pur-

[roppo. hanno emigrato di qui come da tutti i centri

rninori della Calabria. Stilo tradisce ancora in parecchie

case alte, granLli, una agialezza signorile.l signori sono

scomparsi, o perchè decaduti dall'antica agialezza o

perchè emigrati nelle maggiori città Aggiungete a que-

sio, l'esodo dei monaci, che una volta lorse erano trop-

pi e adesso non esistono piir, dei monaci che pur rap-

presentavano un'aristocrazia spiritu a le, e ne vien luori un

brutto bilancio : il depauperamento di questi t'entri dal

1860 in qua. Così, i paesi sono rimasti in preda alla

piccola borghesia, il mìnuh popolo, o "popolo magro,

delta parlata liorentina del dugento; classe non per

fi)emorte e speran3e.

Ma non tutti ancora vanno all'Asilo, e le strade
rigurgitano, quando non piove, di questi marrnocchi
che imparano a insudiciarsi. Ne ho visti, per caso, due
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suù colpa, rna per tatalità, piccola il piìr delle volte
di mente e di cuore.

Qualche signore comincia a tornare in paese. Ora
prepara il suo ritorno un conte, che lu durante la guerra
un valoroso colonnello dei bersaglieri. Da lui, che unì
la sua nobiltà calabrese a una nobiltà b:rgamasca ebbi la
ospitalità in una vecchia casa che rinasce. È proprio un ri-
tornù: c spero nor sia il solo... La nobiltà qui po-
trebbe riaflcrmarc Ia sua tunzione e il suo splcndo-
re antico, o meglio riaffÈrmare ìo splendore antico a-
dempiendo nuove iunzioni; rialzare le sorti dell'agricol'
tura e poi quclle delle localr anrurinistrazioni. Esse in-
vocano l'uomo noyus e superiore, estraneo, per supe-
riorità vera e multiforme, alle loro rnisere competizio-
ni. I feudatario antico può rivivere lclla Iigura del
Signole nroderno.

Il conte C. non è solo. Da tempo è venulo a sta-
re nei suoi vasti fondi, colla sua famiglia il barone
M., vero tipo di lancl lort!, cd quale ebbi la fortuna
di fare il viaggio di ritorno Stilo-Reggio Calabria,
riempiendo le lunghe ore con una i nleressantissim a

conversazione.
E uua visioue di bellezza rni arcompagna. La Ca-

labria, r'olpa i terremotl che l'hanno così accanita-
mcnte persegurtata, è poverissima di mouumenti vetusti.
Stìlo ne possirde uno, bello davvero, al di luori uon

che al di dentro, archeologicamente e storiJalnentc im-
portantissimo : \a Cattolica, graziosa e sÉvera costru-
zione bizantina del IX secolo, che di Iuori, anche
per le sustrutture, pare un vasto tempio e dentro sa-

rebbe un graziùso tempielto se... i restauri fatti tuori,
Eazie e sn dono munilico di S. M. la Regina Marghe -

rila, si Iossero fatti e si facessero anche dentro. Ma

purtroppo oggi maicta Premunt -

Al signor Carnovale, che mi volle accompagnare

sino a Rocella ionica, espressi, lasciandolo, il voto che

Stilo vegga presto sorgere il dopo scuola maschile con

tc tecniche e il laboratorio lemminile. Le speranze

liallacciate alle memorie.
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Oosi Òi luce o Ò'omore

Rosarno.

Non saprei conle altrimenti chiamarle e debbo so.

lù avvertire che la parola oasi va presa cum mica sa-

,ls; non s'avesse a credere che lutto luor di ll sia de-
serto. Del deserto non ne manca, e vo' dire che le

iniziative dove la luce e l'amore si Iondano, scarseg-
giano ancora in questi bei paesi. Le scuole non sono
sempre lumiflose; gli istituti di carità sono, lo ammet-
tono lutti, Io deplorono tutti qua, troppo radi. E pur
ci sono e ne sorgono anche dove meno se ne parla.

A Reggio, mentre proprio peroravo la causa degli or-
fani e chiedevo che cosa si fosse latto lin qui nella
provincia per quelli chc la guerra ha lasciato dietro di
sè, in tanlo numero, sentii buccinare d'una iniziativa
d'un canonico, un bravo canonico reggino, ricco assai

e non poco generoso, ricco di borsa come non è male

essere anche se preti, pur di essere nel contelnpo ricchi
di cuore. Aveva il canonico comincialo qualche cosa,

una piccola casa al suo paese di Prunella, frazione di

ilt.
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Mclito. Perchè non andarci ? Non mancò qualche dif-
Iicoltà. Dovetti insistere, insistei; e un bel pomeriggio
domenicale, in compagnia del Canonico prendemmo la
linea Reggio-Metaponto.

L'ini3iatioa òi un prete. .

Prunella s'inerpica per un dolce declivio. Non ap-
pena passata la fiumara, c'incamminiamo tra prati prima,
e poi tra poderi del Canonico: fin dove si perde lo
sguardo'.. l'orizzonle non è immenso - è roba sua.
È però un padrone buono e benefico il canonico, co-
me i padroni, anche forse canonici, non Io sono sem-
pre. La gente, la sua geDte lo saluta con lamigliarità.
Va e viene, povera gente, malgrado la giornata lesti-
va, a causa delle pioggie che nei passaii giorni hanno
reso impossibile il lavoro. ll canonico parla di proget-
ti, di migliorie agricole. Certo quei prati facilmente ir-
rigui, trasformati in medicai, potrebbero permettere un
largo e altamente proficuo allevamento del bestiame.
Per ora la grande ricchezza del canonico sono le pian-
le .Ji beryamotto.

Ad un certo punto abbiamo la grata sorpresa di
una schiera di bambiui e bambine. Sono gli orfani e

le orfanelle, che il canonico ha raccolti, dando la casa,
chiamando, spesando il personale, e che si promet-
le di mantenere di suo. Non sono ora che quattordi-
ci, ma cresceranno se... Ma per ora lasciamo i se, A-
gli orfani fanno lieta compagnia i ragazzi del paese
(poco piir di mille abitanti) che vengono per il dopo-
3cuola e l'oratorio festivo.

-zl -
ll canonico inlatti ha voluto lornire il suo villaggio

(li queste due istituzioni tra toro affini e connesse, che

rron dovrebbero mancare in nessuno di questi paesi.

l.a scrroìa elementare educativd sara un mito finchè,

a tacer d'altro, i ragazzi rimarranno in luride aule (e

hssero anche principesche che monta ?), poche (due

o tre) ore al giorno, per passare poi il resto nelle spor-

cizie lisiche e morali della strada. I signori maestri sono

lroppo signori o troppo poco, per con§acrare agll scola-

ri tuita intiera la loro giornata. Allora ci vuole il doposcuo-

le orfanelle, umili ma pulite' Umili i locali dell'Asilo.

Perchè ci sarà anche l'Asilo qui: si aprira a giorni'

Bene anche questo. Baderalrno all'Asilo uno o due

clelle quattro monachelle della Provvidenza che Don

Orione ha mandato qui per coadiuvare i suoi pa-

dri. Si prederrtano bene: pulite, molto pulite, mode'

ste, non sognano molte comodita; trovano ancora di

lusso il lolo locale. Devono essere state educate alla

Spartana. C'è stolfa di sacrificio. L'avvenire promette

bene.
Sontuosa solo la Chiesa. un §antuario che il ca-

nonico ha costruilo dtrpo il terremoto e prima della

guerra. Chissa cosa costerebbe oggi, se allora costÒ

f,ualche cosa come centomila lirel É davvero un bel
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vaso, disadorno, ma pratico. Finirà per essere par-
rocchia. Ma il popoio già ora ci viene. Vogliono che
io parli. Due colpi di campana e il popolo è lì. Lo
spettacolo è suggestivo e commovente. ll soflio di Dio
è passato di ll, e ne sono sbocciati due fiori gentilis_
simi, il fiore della pietà e quello della caritù, Mi parve
di sentirlo su di me, entro di me, quel soflio divino,
soffio creatore, mentre, inginocchialo davanti l,altare,
aspettavo il raccogliersi del popolo tedele. A Rorna,
nella sala degli Orazi e dei Curiazi, avevo sentito il
gelido vento dell'orgoglio, della vanità, della petulanza
umana,.. verba, tterba... parole, molte parole, sorranti
parole: i diritti dell,ltalia meridionale, i diritti della
scuola, i diritti dei maestri -.un agitarsi torbido, infe-
condo di passioni.

Ed ecco qua che cosa un, piccolo prete, in nome' di Cristo, aveva Iatto e faceva: aveva tirato su una
Chiesa, un tempio, ed ora, per mostrare il connubio
della fede e della carità, la virtÉ, l,etficacia della fede,
faceva funzionare un doposcuola e un ricreatorio; apri-
va un Asilo infantile, iniziava un orfanotrolio. Si ritira-
va, per conto proprio, in una piccola stanza, allronta-
va le chiacchiere e le critiche di parecchie persone,
di qualche suo conlratello; questi sono i paesi classi-
ci delle dicerie, se non delle critiche. Don Orione, urr
altro piccolo, povero prete, gli nandava quel materia-
le umano, che è il piir prezioso per queste opere e il
più diflicile. Io sentii il lremito della creazione dell,o-
pera viva, sana. Che importa se la creaturina è pic_
cola !? Gran cosa quando si può dire che rtcrrrs fs,
homo in mund.o, che al mondo c,è una persona od
una cosa viva, nuova, di più. Questo sentii commosso

I

- 2.9

fino alle lacrime, questo a un dipresso dissi a quei
buoni villici, mentre l'ombra del tramonto invadeva la
ht,lla chiesa. Tramontava il sole 'al pio colono augu-
rio - di più sereno di,.

....e I'lni3iatiga òi un Isico

Non vorrei mi si credesse pagato per larc la re-
clame ai preti. E?avamo discesi in fretta da Prunella,
riattrzversando il torrente per non perdere il treno di
Reggio. Ma alla stazione ci annunziavano una grossa
ora di ritardo. Il mio compagno, un bell'originale, au-
todidatta e anche autocandidato per le prossiure ele-
zioni, mi propone di dare un'occhiata ad un' altra
iniziativa, un ospedale, un bello ospedale anche so-
lo a vederlo di fuori, sorto per la volonlà e la co-
raggiosa iniziativa di un medico chirurgo Passa per
un socialista, il dott. Evoli - è lui il coraggioso fon-
dalore ma chissà in che senso?... Un vecchio cono-
scitore di questi paesi meridionali, meridionale lui stes-
so, mi diceva: non vi mettete mai paura dell'estremismo
dei rniei conterranei. Quì si dicono tutti, per rispettarsi
ed essere rispettati, il men che sia i radicali; ma, in
fondo, sono tutti conservatoù...

E sottolineava lui, con lo strascico della vece, la
terribile parola che io sottolineo con un tratto della
pe na. Due forze agiscono qua ancora e su tutti : l'a-
more della terra e l'amore della lamiglia, Cue forze e-
minentemente conservalrici. Ogni buon borghese me-
ridionale ha cinque figli e ne aspetta sei; ogni buon
proletario ha lanre di terra, di terra sua. Passai dal
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dott. Evoli una buona oretta, parlando di molte cose
interessanti per me; e come tutti gli uomini d'azione
mi parve flon settario; non settzrio nello spirito. É un
ginecologo, è un bravo chirurgo. Mi dissero che ha
proceduto d'accordo, durante la guerra, con un pre-
tino di lvtelito, intraprendente, benefico anche Iui.

Non venne il discorso; se no, gli avrei chiesto il
rendimento effettivo delle infermiere laiche. Le rispelto
altamente - Ca va sans dire-. trla è possibile otfrire
loro qui a Melito un trattamento economico che le

compensi del sacrifizio, che fanno. lasciando Roma o

Firenzp o Milano? Persino in Svizzera, in ospedali crea-

ti da società protestanti, ho visto invocate e accolte

a festa per il buon andametlto della casa suore cat-
toliche: pelsino in Svizzera a Vevey, a MontPelerin...
È tutto dire.

L'iniziativa del Dott. Evoli è una solenne smenti-

ta a quei pessimisti (o a quei pigri?.., ce ne sono

tanti qui.,, che ad ogni vostra proposta benelica, vi

rispondono : Questi non sono paesi : l'ltalia del SLrd

non è come quella del Nord. - La cosa è vera fino

ad un certo punto solamente: al Sud come al Nord

i buoni germi attaccano, purchè ci siano il serninatore

coraggioso e il coltivatore pazieDle.

Prima di lasciar Reggio potei raccogliere una pic-

cola somma per t'Orfanotrofio agricolo di Prunella. Se

Iossimo un paese serio, la cosa piir senrplice sarebbe

sviluppare quel germe totis viribus, invece di discu-
tere su germi ruovi.

- 3ì-

ÈlristocrsJia meriòionste.

San Ferdinando è un grosso teudo della nobile
l;rrniglia dci Marchesi Nunziante. L,uno dei quali mar-
chesi è noto oggi a lutti come so osegrelario agli ap-
provigionamenti. Ma non tutti sanno che belle cose,
tl'accordo con questo lratello politico e con un altro
(linorante a Napoli, compie qui, a S. Ferdinando, il Mar-
chese Luigi. Non ritorniamo sul tasto dell,aristocrazia:
ura certo se l'aristocrazia meridionale avesse molti
rnarcbesi Luigi Nunziarte...

Una carrozza, sotta la pioggia battente, mi con-
duce su rapidamente da Rosarno a San Ferdinando.
Dopo un certo passageio a livello, di qua e di là a vista
d'occhio, tutta roba del Nunziante. Me lo dice una
guardia in Iivrea, venula qui a prendermi. Dopo mez-
z'or4 siamo a San Ferdinando, grossa borgata di 3200
abitanti, tutti vassalli, stavo per dire, dei Nunziante Le
case, allineate lungo varie larghe strade, sono tutte lo-
ro e per una inezia d'affitto le abitano i contadini.
Quando qualcuno ha voluto aver casa propria, i Mar-
chesi non si sono opposti: hanno verrduto il terreno; ma
; pochi proprietariì si sono accorti d,aver fatto, costruen-
dosi la casa a loro spese, un cattivo aftare. Non so-
r1o entusiasta di queskr sistema feudale ; ma quando
i Ieudatari sono come questi Nunziante, il contadino
è forse piir lelice che in regime bolscevico. tl Marche-
se Lrrigi rron è tn land lord,: la parola è troppo ari-
stocratica... è un gentilu,)mo crisliano di carnpagna. I
contadini sono i suoi figliuoli. Non li ha mai abban-
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donati e non li abbandonerà. Pei figli dei suoi figli,
ai quali non mancano le famose scuole obbligatorie,
laiche, comunali, ha provvisto lui un Asilo. Non so

dire l'impressione che ne ho avuta. Non se l'abbiano
a male i miei amici del Sud: m'è parso d'esse re a[ Nord.
Che pulizia! che ordine! I bambini che trequentano
sono ttecento: altro che le poche diecine racimolate
negli altri Asili, di cui poi parlerò. Ma è un Asilo te-
nulo dasuore, proh-pudor ! questo di San Ferdinan-
do: è un Asilo libero. Raccomando alla Minerva mag-
gior sorveglianza: vedano se non è il caso di soppri
merlo... Almeno, che l'on. Berenini lolaccia tener d'oc-
chio da qualcuno dei suoi funzionari schiettamente mas-

soirici. Non sia detto che va alla pertezione un Asilo
clericale in una regionc dove lasciano tanto a deside-
rare parecchi Asili laici !

GIi Amerlcani non sono siati del parere mio: han-
no largheggiato con l'Asilo di San Ferdinando. Veggo,
colta benissima e in decentissime porzioni, la carne
salata che essi hanno donato a barili; e vedo il pane
bianco fatto con la loro larina. C'è anche una incipien-
te scuola elementare per integrare le comunali.

Ma non sono venuto quassir per vedere un altro
Asilo, quantunqut' la gita, anche solo per quell'Asilo
cosl numeroso, così pulito, ordinato, non sarebbe sta-
ta sciupata. Sono venuto a vedere l'Orfanotrofio aperto
all'indomani del terremoto e che dopo dieci anni fun-
ziona ancora, cresciuto per miserie nuove accumulatù
dalh guerra.

Per un lungo viale rallegrato di palmizi si sten-
dono le baracche perfette, dove i lauciulli e le lan-
ciulle - un centjnaio circa - dormono, imparano, la-
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vr)rano, marìgiano... ln fonto al viale la Cappella, d9-
vc un suono di campana raccoglie la comunita gia

tutta intenta ai suoi lavori per un breve mio discorso.

ll Marchese è li a pregare coi suoi figli, e c'è coo lui
il direttore, un buon prete che fu già maestro di scuo'
la e che il Matchese ha avuto i[ buon naso di sco'
vare. Basta un colpo d'occhio, per vedere che la pa-

ce di Dio regna in questa Iamiglia cristiana.
Nessuna coercizione. I fanciulli sono educati al

se lf-governeme nt In realtà, passando lungo la scuo'
la che il maestro-diretlore ha momentaneamente diser-
tato per accompagnarmi, sentiamo regnare il più perletto

silenzio. L'Orlanotrolio rlon vuol moltiplicare i già tra
noi cosi numerosi spostati. Contadini per nascita ac'
coglie i suoi alunni; e contadini coscienli sl, ma la-

boriosi, li vuol reslituire alla vita. È il programma di
Prunella, è il programma che modestamente ho vagheg-
giato in questi ultimi anni, meditando ciò cbe il Nord
potrebbe Iare per moslrare al Sud la sua operosa ri-
conoscenza.

Programnra, non lacilc. I primi ad esserne scontenli
soflo i lutori di questi poveri ortani. È vero, doman'
darono già alcuni di questi tutori, mamme, zie, nonne,

che del Iiglio mio ne volete fare "nu zappatore ?,; e

alla risposta affermativa del canonict, Margiotla o del
Marchese Nunziante preferirono riprendersi il fanciullo;
preteriscono zappatorc stupido a zappatore islruito. -
Ma il Marchese tiene duro. I lanciulli lavorano per ora

un orticello che a ciascuno viene dato in libera cultu'
ra con premi sui frutti. Poi seguono non dei corsi teo-
rici ma operazioni pratiche di agricoltura moderna;

vanno alla "bergamine, moderne, osservano le mac-

ll.i ' 
l
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chine, assistono agli innesti e via discorrendo... - Vi-
cino al maschile, l'Orlanotrolio Iemminile. Le Iuture
donnine sono già delle buone massaie: cucinano, cu-
ciono per sè e per i Ioro fratellini, per sè e per loro
lavano, Tutto solto la sapiente direzione delle Suore
di carità. Ricamano anche, ma poco, poco; io mi so-

no permesso di raccomandare: quasi nienfe. ll ricamo
può essere pericoloso per le donne, como la calligra-
Iia per i maschi. Sono tentazioni urbane. Controveleno
ci vuole, forte e a forti dose,

ll Marchese ha piantato quassir all'Orlanotrolio Ie

sue tenda; ormai il vecchio palazzo di iamiglia è vuoto...
meglio cosÌ. La lamiglia si trasfotma: rimette a nuovo
i suoi titoli nobiliari. Questi flnciulli e queste lanciul-
le non salutano più il §lgnor Marchesel amano il
Padre.

Se fossero molti i marchesi Luigi Nunziante....

I
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Il problemo scolostico "iioliono,,
stuÒioto o P....

'Uln flsilo in fun3ione.

P... è un villaggio reale in carne ed ossa di circa

3000 abitanti, piuttosto piir che meno: ha la fortuna di

cssere vicino al capoluogo della provincia. E quando

avrò detto che la provincia è una provittcia della Ba'

siticata, un geografo mediocremente abile indovinerà su-

bito chi sia P... Ma il suo nome proprio e individua-
le non importa. Dal punto di vista di ciÒ che sono

oggi ellettivamente le scuole in un centro rurale della

eaiiticata, P... è legione, P'.. sono tutti i villaggi. Se

quelli che si accingono a parlare, a scriyere, a legile-

rare intorno alla scuola elementare, venissero qua, ia-

cessero le visite minute che ho latto io con un Commis'

sario civile modello, veramente modello, si direbbero

I
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molte sciocchezze di meno e si delibererebbe qualche

buona cosa di piit.
ll solito ex-convento non manca a P... In qual vil-

Iaggio, prima del '60, non c'era uno, almeno un Con-

vento di monaci o di motlaclte? Quello che sta all'in-
gresso clet paese era di poveri Francescani: lo dice

subito la costruzione solida ed umile. Per un bel pez-

zo quelle case hanno gravato inutili sul bilancio del

Comune a cui erano state cedute e sotto la cui incuria
pigrissima si sono venute slascianCo. Oggi i comuni

ridesti vogliono utilizzarle. Talora ne speraflo troppo.

Anche a P... m'è parso volessero Iare, come dicono i
florentini, un sacco di grano con un chicco' Dopo aver

dato uno sguardo at locale vecchio, alle riparazioni omai

progettate da un bravo ingegnere, alla ubicazione di P..'

mi è parso ci starebbe bene un modesto orlano-
trofio lemminile di urta quarintina di ragazze. Pet

un orfanotrofio agricolo maschile manca e non è pro-
pizio il terreno. Le dirigenti dell'Orf anotrofio potrebbe-

ro lorse anche lornire il personale necessatio dell'Asi-

lo inlantile.
L'Asilo.,. c'è. Qui nott c'è da discutere. Anzi ha

una sede sua propria: una nlodesta casetta, che due

buone creature, morendo, hantto lasciato a questo

santo scopo, raccomandando l'opera al Vescovo, al Par'
roco, all'Autorità civile.

A:. rzie a queslo lassito così Ìormale, l'Asilo c'è,

ma... io non aggiungo e non tolgo nulla: Iotografo.

Prima stazione.- Una cameretta lunga e stretta'
sporchetta anzichè no: sono le ore 16 circa del 2l
marzo: presenti una trentina di ragazzi piuttosto spor-

chi nell'abito c nclla persona (o i bimbi di San Fer-
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rìirraudol). Una cosa buonaì un catinp prontg pBr IBr
l;rviLrc la lact',ia sedutu stante a chi arriva col viso
sporco. Una brava maestrina, senza diplÒma, dall'aria
llirrdiziosa. Relribuzione: settanta Iire mensili. Si aiuta
con r,lua scuoletta di ricamo, la quale però si svolge
contcrnporaneamente con l'Asiio c nella stcssa saletta.
'l'crno che i bimbi uon ci guadaguiuo. La maestrina
si. I: ne ha bisogno. Settanta lire mensili!

Seconda stazioue. - Visitiamo la casa. Entriamo
ir: una sala ampia, pulita, luminosa, ariosa. Due di-
vani, alcune sedie. Che la tenete a fare questa sala
lrclla? Perchè vuota, mentre i ragazzi si stipano negli
sconci banchi (banco vero uno solo, per modello!)
dcll'auletta slretla.- e sporchetia?

E'la sala di ricevimento, mi risponde gravemen-
te non so chi. Sbotto in una risata omerica. Ricevi-
nrento? Ma chi diavolo ricevete a P...-o figli "di poco
giLrdizio? Sic voluere priores, mi dice Ia maestrina
troppo giudiziosa per non capire il grottesco della si-
luazione: tener chiusa la sala bella per abitare la brutta.
Protesto col Comrr:issario che in questo caso potreb-
be richiamare alla legge eterna del buon senso, per
non parlare dei cuore, i sulkrdati priores. Cli sugge-
risco il testo unico di un ukase che sarebbe già tra
i pochi ukase scolastici, veramente benefici: " Vislo
che nel locale legato dai signori Y. 2., a uso di Asi-
lo inlantile ci sono due sale, una bella, l'altra brutta,
una capace, l'altra insufliciente; visto che si adopera
la brutta e insufliciente, conservando ermeticamente
chiusa la bella e capace - considerato che questo
contraddice a quella divinissima cd umanissima legge,
ch'è la legge del buon senso e del buon cuore - de-
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cr€tiamo Ia chiusura della sala brutla per uso ricevi-
mento e l'apertura per il ricevirnento quotidiano degli
alunni della sala bella,,. Lei corrsacra il suo nome al-
Ia immortalità con un simile decreto, dico al Commis-
sario! - Ma il Commissario mi pare piir sensibile al
biasimo dei Superiori che alla sentenza dei posteri. ll
decreto non verrà. La bella sala resterà chiusa, per-
ché Ie tarlc consumino i due divani tra l'uno e l'altro
dei celebri ricevimenli... e i bambini continueranno ad
affluire nella brutta sala - cioè non vi alfluiranno per-
chè la sala è brutta, ed è piccina. Ma l'Asilo di P...
ne ha 1iià visto delle altre storie.,. carine! C'erano le
Suore. Ne vcggo ancora vuote le belle stanze, semprc
nello stesso edificio decentissimo. C'erano, e oltre l'A-
silo tenevano il laboralorio e il paese le benediceva.
Un bel giorno sono partite... Sic voluerc priores e

questa volta i priores non stavano al Municipio.

Eiccoti guai c fsclli rtnleòi.

Prima di lasciare quella strada di P..., mi tocca
di vedere altre cose carine. Attigua all'Asilo una po-
vera casa, dove provvisoriamente sta una classe,.. uua
o due non ricordo b3ne, una certo. Vi entro, osservo
l'arredamento. Zero. Cioè no: c'è una lavagna... a pez-
zi. < Non mi è possibile, dico la povera maestrina,
andare avanti con questa lavagna ». Chiedo se l'aver.
ne una intera sia molto costoso e molto ditficile. Mi
dicono di no. Offro allora venti lire per concorrere al-
la compra immediata di una lavagna nuova. Offro e

verso al Segretario. Sperianro che l,esemplo giovi. Co.
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§rerebbc così poco rimediare a queste Cose! Ma il no-
slro lunzionario italiano per piantare un chiodo è e-
tlucato ad aspettare gli ordini di Roma attraverso al
l)irettore, all'lspettore, al Consiglio Scolastico Provin-
ciale, al Consiglio superiore dell'Istruzione Pubblica.
llcato Rcgno d'ltalia! e ditc male, o perfidi clericali,
(lella scuola elernerttare dopc la legge Daneo-Credaro.

" E cartelloni, domando, niente? r t Quando mi oc-

corrono li prendo a preslito dalle colleghe r. Non oso
oflrire altre venti lire, linritandomi a chiedere se sia
proprio molto difficile avere da Paravia qualche cartel-
lone.

Consiglio, infine, un catino anche qui, perchè i
tagazzi cl'te vengono a scuola sporchi nel viso non siano
costretti ad andare sino a casa per lavarselo, rischiando
poi di non tornare piil per quella matlina. Idee certo
non sublimi: idee urolto al disotto di quegli orizzonti
l.rascendeutali, dove la pedagogia traspotta le nostre
lulure maeslrine, specie dopo la sistemazione hegelia-
na data alla pedagogia scolastica dal nostro Genti-
le. Ma perbacco! chc non uno dei tanti R. Ispettori,
gran baccalari di pedagogia, abbia avveitito queste la-
cune visibili all'occhio nudo pedagogicamente disar-
mato del vile sottoscritto.

Non me la sento di abbandonare questo terreno
umile e fecondo della esperienza quotidiana, così sde-
gnato dai nostri geniali pedagogisti e legislatori. Sol-
to la prcssione socialislica è stata votata la relezione
scolastica. Ce l'ha anche, in forza di non so quale
decreto, la scuola elementare di P... Lire 150 mensili
per ogni classe. E sta bene. Ma nella mia ingenuità
io pensavo che la refezione gratuita si dovesse dare
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e si desse ai poveri, non ai benestanti, Cosi suggeri-
rebbe il buon senso, la equità. Ia il nostro povero

vecchio barbogio buon senso italiano è morto, come

ha gia annunziato ai suoi giorni Beppe Giusti. La

scienza sua ,igliuola, dopo averlo ucciso per vedere

come era fatto, ne hr preso il posto. L'equità è una

vecchia pardla morale. La sociologia dei socialisli vi
ha sostituito in nome della giustizia, Ia maleriale Il-
guoglianza. Viva dunqtre la eguaglianza, e in un
paese povero, dove mancano tante cose neccssarie,

dove le aule bastano perchè gli scolari chc dovrebbe-
ro venirc non vengano, dove le lavagne sono sganghc-
rate, dovc manca ogni ombra di arredo, refezione sco'

lastica a tutti.
Ncl nrio pcdestrc c borghesissimo b'.tott senso, io

pensavo e penso chc la relezione scolaslica debba ri-
sparmiare agli alunni di anrbo i sessi il dispendio di
tempo e di calzature che portacon sè I'andirivieni dal-
la scuola alla casa c vicevers:, inseplrabile dall'orario
discontinuo; pensavo e penso che dovrebbero tutti a

mezzogiorno avere la loro zuppa calda, grdlls i pove'

ti, pagando gli agiati - consumarsela lì per lì - poi
giocare sotto lo sguardo benevolo d'una maestrina ri-
masta Il per lurno - salvo a riprendere alle 13, alle

I4 se occorre, la scuola vespertina.
No, no... La refezione a P... si fa, quando si fa,

alle ore ll, e poi a casa, perdendo un'ora circa di
scuola.

Quando si ia; perchè in pratica si stenla a larla.
Prima mancò il latte o scarseggiò: adesso che c'é,
molti non lo vogliono.., non hanno bisogno della li-
niòslna del Comune. E il R. Comnrissario si ttova a
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tr(,I saperc conre spe[dere le 150 lire mensili. Ptert-
rlcndo a due mani il suo coraggio, ,a iare un grem'
l)ialino per una a tutte le allieve, per insegnar loro pra'
licamente la pulizia. Lo chiama, per giustificare lo
storno, il grembialino della refezione. Ma i pezzi gros-
si della Minerva, approveranno? Forse qualcuno sen-

tenzierà che bisognava spendere Ie lire 150 acinque o
sei per giorno in tante minestre da dare magari ai por-

ci, se gli scolari le rifiulavano, pur di salvare il prin-
cipio della relezione scolastica. Oh i prinqipiil stanno
l)erìe, stanilo freschi nel beato Regno d'ltalia! Il prin-
cipio della retezioue scolastica uguale e obbligatoria
è salvo a P...; che poi la refezione scolastica non ser-

va quasi a niente, non importa.
Ho visto parecchi visini spatuti, M'è parso che a

taluno avrebbe ,atto bene un poco d'olio di merluzzo,
o un altro un depurativo del sangue. Non si polreb-
bero consacrare a ciò i resti delle lire 150 mensili che
non si riesce a spendere? Oibò! dove andrebbe il san-
to pr,ncipio della uguaglianza? E può lo Stato avere

taIta fiducia in un suo funzionario da permctlergli la
libera disposizione (sia pure controllata) di qualche
diecina di lranchi al mese?

Deliiie c sflptenti accor'olmenti òetla scuo'

Ia laica.

Vi sono cinque maestre a P... Hanno. in mano

tutte le scuole: il tnaestro omai sla scomparendo. II
guaio è che scompare dopo essere diventato una spo-

cie fossile. Sono cinque adunque e nessuna è di P.,.

I



-12-
pur essendo della Provincia, dal cui capoluogo P...
non è molto distante. Hanno avuto un'idea luminosa.
Giovani tutte, uscite tutte dalla stessa ScuolaNormale,
si sono alfittata una casetta e vi fanno vita io comu-
ne come delle brave piccole suorine. II risparnrio di
noie e peltegolezzi che ciò porta, è visibile ad o:cbio
nudo, E ciò mi riconduce alla idea semplice e pratica:
gli edilici scolastici che presto (?!) sorgeranno, dovreb-
bero avere unita l'abitazione per gli (o le) insegnanti.
Allora sarebbe anche più lacile trovarli buoni e man-
tenerli a lungo nello slesso paese.

L'anziana delle cinque mi racconta di festicèiuole
scolastiche, a base di canto e di ginnastica, organiz-
zate duranle la guerra in pubblica piazza a scopo be-

nefico. Canto e ginnastica ! Ecco due forme di attivi-
tà, che in una scuola popolare veramente educatricc,
dovrebbero avere quasi il primo posto. La ginnastica
fatta a modo ingentilisce il corpo, il canto ingentiliscc
l'anima. Ho cercato indarno, o quasi, l'uno e l'altra qui
a P.,.. e altrove. Piu vado avanti di visita in visita,
più mi conviuco che avevo ragione di pensare e di
dlre ab uno (P....) disce oflnes. Ginnastica? Ma come
fare la ginnastica in questa Scuola, se non c'è nè pa-
lestra, nè giardino? e se in iscuola il solito Ispettore,
schiavo, nella ipotesi rnigliorc - quando cioè non è

nè un seltario nè un pagnottista - schiavo dei regola-
menti e della pedagogia, proibisce che se ne laccia
sia pure a scartamènto ridotto? buon senso dice al-
le maestrine: megli.: poco che nuila... e qualcuna si
è azzatd a a Iar manovrare i suoi piccoli, come si
pud tra I'uno e l'altro banco della scuola. Non l'aves-
se mai tatto ! L'lspettore l'ha severamente ammonita
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r queste lnaestrine hanno una paura dell'Ispettore,
runa paura! Oh! abbiamo educato dei tipi liberi, non
c'è che dire in questa nostra Scuola. Moderna, in que-

skr Stato ateo. Io rido, perchè, in vita mia, non ho

rnai visto nell'ultimo dei novizi la paura, la servilita,
la umiltà (?) di qucste povere Iunzionarie subalterne
di lronte ai loro superiori... stavo per dire ai loro de-

spoti, se non proprio tiranni.
ll canto è meno dillicile della ginnastica, ma an-

che per questo ci vorrebbe, a larlo fiorire, un salone,

rrn pianotorte, rn armonium,. Reagendo contro ogni
sorta di difficoltà, le maestre di P... sono riuscite a

lar cantare i loro alunni... ma dutante Ia guerra, per'
chè allora anche i Signori Ispettori ecc.. per larsi dei

meriti patriottici, favorirotto la esecuzione degli lnni
Nazionali. Dalla musica nacque la .Fesio e nacque la

Ilene/icenza. Due fate geniili che dovrebbero sempre

animafe la nostra vita scolastica. Adesso che la guer-
ra è finita, si rischia di ritornare alla antica ltoia: la
scuola pedantc, lr scuola allabeto, ecco il nostro gran'
de sogno. Nostro? non nostro, di noi veri italiani, di
noi cattolici, alunni in pedagogia di N. Tommaseo;

nostro, del nostro mondo utticiale, governativo, la cui
povertà inhllettuale (idiozia scolastica) non ha riscon-
tro se non nella sua apatia, nella sua freddezza, nel

suo men'impipismo.
Le feste scolastiche erano urla bella tradizione,

belh e viva della scuola antica, la vecchia, la no'
stra. Ma il proposito piÌr conscio e sicuro dei

nuovi dominatori c sfruttatori radico-massonici del'
la scuola italiana, fu questo: tare il rovescio dei preti.

Dunque ùa le teste, anche le piir logiche, le piÙt tipi'
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che, anzi queste prima delle altre. Via p. es. la lesla
della premiazione. Premiare gli alunni piùr meritcvoli? !

Oibò! è un fomentare la vanità, dissero i nuovi lari-
sei della pedagogia laica, dimenticando che l'invidia
e la vanità sono degenerazioni della ernulazione e della
dignita. Ma alla generazione che studiò sognando, con
psicologia non scevra di grandezza, premi e lodi, me-
daglie e allori, hanno sostituito una generazione codar-
da che studid (o non studia più) sognando, con una
desolanle micromania, i sei o i cinque e,tre quarti per
passare senza esame.

Ma sopralutto con questa soppressione di ogni
solennità o festività scolastica, si é soppresso uno de'
mezzi che potevano rendere Ia scuola davvero popo-
lare. Perchè la popolarità della scuola non può con-
sistere nel latto che l'ingresso ne sia divenuto gratui-
to e la lrequenza obbligatoria; la popolarità della scuo-
la è l'amore di cui essa è elfettivanrente circondata,
amore di scolari e amore di popolo, genitori compre-
si, anzi genitori in prima liuea. II popolo, il povero e

minuto popolo, questo popolo, la Chiesa lo aveva mi-
rabilmente capito, col suo bisogno di colori, di suoni,
di letizia. Le ,este sacre decaddero, ma iuterpretaro-
no l'animo popolare. Che cosa volete che il popolo si
interessi a una Scuola della quale non vede mai i frut
ti? che emulazione invece si accenderebbe di mandare
i figli a scuola tra le mamme, se queste mamme po-
polane vedessero alla line dell'anno premiati gli scola-
ri pitr assldui e buoni?

Per ottenere'la ellettiva frequenza, la scuola laica,
burocratica, nuova, pedante senz'anima, senza vita ha
ricorso a minaccie di pene, che poi quì, in questo no.
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stro paese ribelle e tiacco, liacco in alto e ribelle in
basso, non si ha (e tutti lo sanno) il coraggio di ap-
plicare; quanto sarebbe stato piùr efficace un ben con-
gegnato sistema di premi! E non solo medaglie e libri,
ma per il popolo premi utili, magari di denaro. Ma le

premiazioni sono una tradizione della scuola vecchia,
la scuola dei preti. Abbasso! e viva Giordano Bruno!

. . . . Tutto questo mi ha condotto un po' lon-
tano da P... ma non dal problema scolastico italiano,
o certo, dal problema scolastico in Basilicata.



v.

lniermezo pugliese

Da X,.. Aprile.

Oramai lo sanno tutti che il Mezzogiorno d'Italia,
come se ne parlava vent'anni fa ancora, il Mezzogior-
no d'ltalia, regione unica e unilorme abitata dai cosl
detti napoletani, è un mito, Il Mezzogiorno è in sè

stesso profondamente dilferenziato. Una delle differen-
ze piir note è quella tra la Basilicata e le Puglie, La
Basilicata ha caratteri atfini alla Calabria, ma Calabria
e Basilicata hanno fisionomia ben diversa dalla Puglil
Ciò non toglie che ci siano anche delle affinita; una
certa somiglianza, dovuta non losse altro a secoli di
storia vissuti insieme da quesle regioni, le prime del-
l'ltalia moderna adunate nella unità di una Monarchia,
d'un Regno.

Non ho rivelazioni da lare sulla Puglia: qualche
impressione da segnare sì, qualche riflessione da fare sl,

Santetanro.
Ero venuto in Puglia per visitare un rninuscolo

nucleo di miei cari conlratelli, a Gioia del Colle. Ma
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proprio alla stazione di Gioia, scendendovi' nella tene-
bra serale, mi combinai con una vecchia conoscenza :

un predicatore di bella fama, di .belle speranze nel
tempo dei tempi, ora parroco a Santeramo. Vera-
mente pafroco a Sarrteraulo per me, era un vec-
chio compagno d'Universita a Iìoma, gobbetto e in-
telligentissimo, uno sludente valentissimo, nel qua-
le io avevo subodorato un professore e da cui invece
un bel giorno si sviluppò un parroco. Ora è morto e,
poveretto !, morto dopo aver passati molti guli. ll neo
parroco insistette per una visita la dimane a Santcra-
mo. Mi informai se ci fossero soldati. Molti, mi disse;
in licenza temporanea parecchi, altri in congedo, altri
di presidio. Parleremo, conclusi. E niente di male se

la parola pei soldati arriverà anche ai borghesi, al po-
polo.

La dimane una bella catrozza padronale con en-
lrovi il parroco mi prendeva a Gioia per 'condurmi a
Santeramo. Un blando viaggetto di un'ora buona at-
traverso a campagne ben pitr fertili, a occhio nudo,
delle campagne o montagne, a dir piu esaito, della ca.-

ra Basilicata. Case di campagna qua c là in maggior
numero di quello che avrei creduto: nessuna però a-
bitata in modo regolare e permanente dal contadino.
Il contadino pugliese è, per sua disgraziada secoli, per
lnveterata abitudine, un topo di città... o meglio, non
se ne offendono Santeramo e molte altre terre pugliesi
.....un topo di paesone. Di gionlo lavora la sua terra,
o le terre del padrone; ma [a sera vuol dormire in
citfi, dice lui. Gli inconvenienti di questo sistema che
toglie ai contadini tutti i vantaggi della vera campagna
e non dà loro in compenso quelli della vera città, so-
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no slali cento volte messi in luce e deplorati. Che co-
sa si sia fatto per cangiar sistema, non so e vedo
che il fare qualcosa di elficace non è agevole. Forse
la lacilità dei mezzi di comunicazione compirà, avvie-
rà il prodigio.

Cbe cosa può fare un parroco.

Ilpovero mio vecchio condiscepolo non Iu, Io dicevo,
un parroco fortunato. Pieno di santo zelo, ma poco
pratico delle vie del mondo reale, si lanciò e lanciò i
suoi parrocchiani piir fidi in opere di indole economi-
co-sociale. In economia Ia buona volonlà non basta.
Fu un disastro. Ne risentì Ia Fede. ll popolo diserlÒ
la chiesa o Ia lrequentò per dispetto. Ne uscl una
spelonca. Mdnito non di viltà e d,inetzia, ma di estre-
ma prudenza ai sacer..loti per e nelle intraprese d'or-
dine economico-sociale ; quel socidle non ci faccia
scordare I'economico e le sue ferree leggi. Per lare
della buona economia non basta della buona volontà;
ci vuole anche quella virtir noetica, direbbe Aristotile,
che è la prudenza, il saper fare. E forse ci vuole an-
che, come in guerra, un tantino di fortuna. Se va ma-
le un'azienda comurre, peggio per la borsa; ma quando
l'aziend,a ha sapore c colore religioso, ne sollrono di
rimbalzo le anime, le coscienze. Dunque attenti ! Non
provochiamo le bancarotte locali della religione.

La spelonca è ridiventala in pochi mesi una chie.
sa non solo decentissima, ma tersa, bella. La pulizia
è la prin:a bellezza d'una chiesa. E poi Ia compostez-
za del popolo. Queste popolazioni meridionati sono e-
suberanti anche in chiesa. ll silenzio non è sempre
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gelosamente custodito. Ma un' po' di colpa,.quando
compostezza e silenzio o scarseggiano o mancano, c'é
I'hanno i sacerdoti, i parroci sopratutto. Un buon par-

roco Ia tutto quello che vuole, fa miracoli; ma bisogtla
volere, Le popolazioni sono ancora londa mentalmente

buone, portate alla religione, imbevute di cristianesimo.
Esposte sl ai traviamenti, ma lacili ai ritorni. Bi§ogna

saperle prendere.

3 contaòini e ta terrE.

Anche civilmente, questi popoli sono, per il so-
cialismo, arrctrati, e poichè il socialismo è quel bel

progresso che vediamo (non parlo del socialismo teo-
rico descritto nei libri di Carlo Marx che nessuno leg-
ge, salvo l'on. Turati e D. Olgiati ( Ì ) in ltalia), questi
popoli possiamo dirli ancora scn/. Non hanno ancora
prese quelle sbornie di teorie utopistiche, di passioni
ìnvide, d'odio liero, di parole stereotipe e violente, che

sono le sbornie trequenti Ce[ rlostro proletariato nordi-

co. E tuttavia il sapere che queste popolazioni rurali
sono ancora ingenue, che hanno radicato il sentimen-

to religioso, che amano i[ lavoro e la terra, non de-
ve larci dormire sonni tranquilli troppo" sul loro e

nostro awenire. Anche il popolo russo pareva così con'
servatore... e divenne così presto rivoluzionario o al-
meno si prestò al trionto del bolscevismo. L'amore
della terra (urrito a quello della pace) Io lraviò. Anche

__ _ 
(l) .A.uiore d'utr accurs,to studio sul grandc agiiatolc

'federm.
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qui l'amore dclla terra non è scevro di pericolo e di
minacce. Non parliamo di socialismo vero e proprio,
Chi ci crede più all'avvento del socialismo marxista ?
del collettivismo di Stato? Del resto se fosse ancora
possibile altrove, non lo sarebbe qui. QLti collettiviz-
zare significa dividere. conladino vuol avere la terra

sud.
Ma perciò è in sorda ostilità contro i signori. Per-

chè essi gli hanno usurpato le terre, che possiedono;

s'intende, i signori,
Quelle terre furono già dernanio pubblico, e gli

atti, la serie di atti per cui divennero proprietà di al-
cuni, al popolo dei cont:dirri appaiotto oggi comc u-
na usurpazione. lndarlo i lribunali a piit riprese con'
sultati diedero ragione ai possessori attuali. ll contadi-
no non cede se non di luori ; dentro conserva la sua

convinziorre: i signori, i piir grandi, i più antichi sono
usurpatori. La loro proprietà è un lurto... una scintil-
la qualunque potrebbe tar scoppiare l'incendio.

Non però incerdio socialista, come ho detto: tur-
lupinatura bolscevica. Se n'è avuto un saggio durantt:

la guerra, un saggio minuscolo; Russia in miniatura !

Un gruppo di contadini, abilmente capcggiati, occu-
parono terre di signori, già beni demanìali. ll guaio
Iu la ripartizione. Tutti volevano il boccone miglio-
re. I capo o i capi fecero sborsare denari vivi agli

aspiranti, che poi rirnascro con un palmo di naso. I
beni dernaniali non hanno dato e non danno solo oc-

casione a queste appropriazioni di signori e rivendi-
cazioni di contadini, ma a tutta una serie di cause per

le terre quotizzate- La divisione della terra fra i con-
tadini, la famosa frase o la terra ai lavoratori », non è
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una novità. La rivoluzione francese del 1806, abolendo

i diritti feudali, trasferi il dominìo della terra a piÌt

che 200,000 contadini delle due Sicilie. Ma accadde
quello che doveva accadere allùra e poi. Ncn tutti sep-
pero mantenere Ia propria quota, non tutti seppero

contentorsenc.,. dico allora e pol, qualìdolu rinnovata
in proporzioni minori la quotizzazione dei beni dema-
niali. I pigri abbandonarono la quota loro, gli attivi in-
vasero la quota alirui, la trasformarono. Ciò però ha

dato e dà luogo ad eleganti questiolri. C'è chi per u-
na ragione o per un'altra vuol strappare all'attivo, al-
I'invadente coltivatore la sua preda,.la quota usurpata

e migliorata, anche dopo mezzo secolo di occupazio-
ne e di migliorie. E se questo Tizio, ardente per la
giustizia o livido di invidia, riesce a provare il carat-
tere demaniale della terra occupata, l'occuparte è fritlo:
i beni demauiali non ammettono prescrizione. La ter-
ra torna al demanio, a meno che il Governo del Re,

con atto di imperio, trasferisca nel privato, nell'occu-
pante il possesso. Una volta il goverllo largheggiava,

se cra chiara la buona lede dell'occupante. Ogqi s'ò

lornato al summum 7us. ll risultato è che'gli appezza'

meuti rivendicati al demanio ritornano ad essere ne-
glelti, Ionti perciò di squallore, nriseria e malaria. Ma
il regolamento è salvo, sono salvi gli apici del diritto.

Cbe cosa si potrebbe tare spiritttalmellte.

Mi sono chiesto a Gioia del Colle e mi sono rido-
mandato a Santeramo e altrove, in questi paesoni che

hanno sommati gli inconvenienti della città con quelli

tlella campagna, eludendo i vafltaggi dell'una e del-
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)'altra -- dove il contadi[o mangia e dorme ma non
vive, dove i ragazzi lormicolano come i conigli, Iaceri,
non occupati abbastanza tlalh scuola, notr sorvegliatidai
genitori, - mi sollo do,nandato che cosa si potrebbe
faie che losse spiritualmente utile. Certo la organizza-
zione parrocchiale sul tipo svizzero, per esempio, una
forte organizzazione parrocchiale con il suo pattonato
festivo, coi catechismi metodici, coi Circoli opportuni
sarebbe la prima e piit ovvia delle provvidenze. Ma è
dilticile, perchè le Parrocchie solo poche nei paesi
anche piir grandi, talvolta una sola, quindi pletoriche
per numero di fedeli; e per giunta povera di redditi,
quindi con poca capacità di assumere personale per
funzioni di vice-parroci o coadiutori. I problema della
educazione cristiana di questi paesi attraverso la edu-
cazione cristiana della gioventir non si risolve senza
Clero regolare. Una volta c,erano i religiosi e anche
in buon numero e di .ordini diversi; piir numerosi i
Zoccolanti. La butera del '60 Ii ha travolti. A tutt,oggi
non sono risorti che scarsamente. Altri or<lirri dovreb-
bero però prenderne il pcsto con un programma uulil-
mente, umilissimamente educativo. Non pensiamo a
Collegio dei nobili... è il quarto Stato che avanza. Bi-
sogna pensare al quarto Stato. Non andiamo a pro-
grammi massimi, conteutiamoci rlei minimi. Non cul-
tura intensiva, nra estensiva. ln questi paesoni una
Comunità di religiosi ferventi, iutto amore per la gio-
ventu, potrebbe rnollo utilnrente occuparsi creando dei
Doposcuola, per logliere alla strada le popolazioni
scolastiche (cinquecento,seicento, mille fanciulli) libere
per venti sulle ventiquatlro ore del giorno, e colmare
le lacune molteplici della scuola ufficiale - farli can-
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larc, larli giocare con intenti ginnastici, ingentilirìi,
$orulizzarl| tutte cose di cui novanta volte su ceuto
i Maestri laici altamente si disinteressano.

Questi ntedesinri alunni del Doposcuola dovrcbbero
dare anima e vita al Ricreato o festivo. Nella moltitudi.
ne sarebb€ allora possibile scegliere gli ottimi, per in-
gegno, per bonià di indole, per buona tradizione do-
mestica, e questi coltivare con speciali cure, nell'intel-
letto, nel cuore, nella coscienza, raggruppandoti in
ristretti Circoli dove lermenti uno spirjto apostolico.
Di Ii non stenterebbero ad uscire, oltre i.laici prezio-
si per I'azione cattolica, vocazioni schiette per il Sa-
cerdozio e per il Monacato.

E se accanlo alla Comunità di religiosi venisse a
lavorare, con anaiogo programma per le Ianciulle, una
comunità di Suore, il problema della educazione cri-
stiana di queste plebi, purtroppo Iinora, neglette, po-
trebbe lorse essere risolto zrucora, risolto a tempo, ri-
solto prima che il laicismo linisca di impoverire e il
socialismo anarcoide cominci ad avvelenare queste po-
vere anime.

Verranno gli apostoli ? Capiranno molti in ltalia,
capiranno quelli che possono provvedere che qui, so-
venle, siamo in terre di missione? Di una missione
anzi piir delicata, piit ardua e meno poetica, meno
romanlica della comunemente detta missiofe in terra
selvaggia? Anzi addirlttura niente 'romantica ! Oggi
siamo ancora a tempo p:r quanto.... ma domani
potrebbe essere troppo tardi. La fede ingenua, suf-
ficiente quando l'almosfera tutto intorno si stendeva
serena, propizia, non basta piir oggi chc sla per im-
perversare, che già comincia coll'impeto de'suoi soffi

-:f,-
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Un lembo Òello quzstione ogro-
rio meriÒionole

Progrommo òi eòucozione ogricolo

Orsoleo, maggio

Nol cercalelo sulla carta geogratica, se pur non
sla quella dello Stato Maggiore. Non è un paese, è

un vecchio monastero con relaliva tenuta - duecento
cinquanta ettari - ,initi, monastero e tenuta, nelle
rnani della Cassa provinciale di credito agrario, fioren-
te istituto, dove csplica una attività bella e forte il
Prof. lndrio, un pugliese di Altamura. Credo si debba
a lui l'idea di adibire ad orfanotrofio agricolo questa

tenuta che veramente alla Cassa oggi nr,n frulta mol-

tissimo. IIa la Cassa, oltrechè a disfarsi della tenuta,
è prouta a rimettere a nuovo il monastero, Iavoro pre-
ventivato in un centinaio di biglietti da mille. Veramen-
tc la prima idea credo fosse quella di una specie di
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§cuola agiaria pratica, scuola-modello, Non stentammo
però neppure un momento, il Prol. Indrio e il sotto-
scrilto io, a trovarci perlettamente d'accordo uel mio
omai vecchio sogno.

Durante la guerra ho sognato serlpre d,occupar-
mi, a guèrra finita, dei poveri orlanelli e piir special-
mente dei meridionali tout court. Quaggiù son tutti o
quasi ligli di coDtadini, gli orfani. Nell'interesse Ioro
e del paese bisogna conservarli alla terra, salvo, s,in-
tende, l'eccezione, rarissima, di qualche ingegno pre-
claro. Conservarli alla terra, alla loro terra, ma miglio-
rattdoli, educandoli, come la famiglia non potrebbe
fare; educandoli però in modo e misura che non sieno
poi, a educazione linita, perduti per la terra. Ciacchè
è proprio questo il terribile dilemma in cui ci si di-
batte quando si studia concretamente questo proble-
ma della educazione agricola: o lasciarli ignoranti per
conservarli contadini, o perderli come contadini se
venuti, se tirati su istruendoli. Il dilemma si risolve
solo riducendo ai minimi termini in orfanotrofi o scuole,
che vogliono essere per davvero semenzai di contadi-
ni, la istruzione generale - e intensificando la cultura
tecnica non però in forma d'insegnamento e appren-
dimento teorico (protessori di dieci materie, agrarie e

relativi discepoli.,. no), bensi di insegnamento e appren-
dimento pratico. Perciò io soglio dire, scherzando:
poco leggere e meno scrivere, Iar di conto a memoria,
tener pulita la camicia, la faccia, la coscienza e... col-
tivare razionalmente i lagiuoli (od ogni altro frurto della
terra), non però frequentando corsi d'agricoltura più o
meno rezionali, bensì vivendo (i piccoli) in un ambiente
agricolo evolu to.
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Dambiente artiticiale (orlanotrotio) dovrebbe diltè-

rire il meno possibile tlall'ambiente naturale (lamiglia

contadina); donde la necessità, accanto alla Direzione

tecnica dell'azienda agricola, di una Direzione morale

davvero paterna. E tutto questo è molto diflcile tro'

varlo luori d'una comunità... Come pensare inlatti che

un ind.ividtto di valore venga a isolarsi, poniamo a Or-

soleo, con poche lamiglie di contadini e cento ragazzi

mocciosi se non abbia o un interesse economico di

prim'ordine (quale certo un'Opera pia non puÒ oJtrire

ài suoi impiegati) o un capitale eroico di idealismo

e di virtù ? Credo ssremmo tutti d'accordo su questo

punto se comunità da noi non signilicasse concretamente

ienz'altro comunità religiosa... nome ostico, indigeri-

bile agli anticlsricali genuini. Per lortuna, questi anti-

clericali, che pur di tar dispelto ai frati, alle mo'Iache,

rovinerebbero un'azienda, (non però la loro!) diminui-

scono a vista d'occhio. La pregiudiziale patriottice che

Iormava la forza di questi lanatici è scomparsa' ll gior-

no si avviciua in cui, credenti o no, gli uomini serii

e positivi diranno: ben vengano lrati e monache, pur-

chL loro mercè si possono iniziare istituti veramente

vitali, prolicui per chi è destinato a lrequentarli'

I

Etegiuòili secclli e nuo§i sutls sgticol-

trlr8 meriDfonste'
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Santo per i poveri pedoni che avrebbero bisogno, chr
hanno bisogno dell'automobile, ma non la Iortuna di
possederla. Questo Santo mi è stalo propizio omai
non so quante volte, e anche a Potenza mi lece tro-
vare un'automobile amichevole, marca Amici, tnarca
prima nel mondo!

Che cosa sarebbe stato il viaggio Potenza-Orsoleo
senza questo strumento benefico, se anclte armati di
esso dovemmo spenderci tre giorni? E' vero che le

tappe tra voloutarie e forzate furono parecchie. La piit
volontaria Iu quella di Pedale, alla Fattoria.., o dicia-
mo meglio al Castello- Fattoria Azzimonti, già Castello
Caracciolo.

Azzimonti, a quest'ora, dovrebbe essere conosciu-
to come sc/,irtore da tutli coloro che s'interessano a

quell'articolo primo della cornplessa questione meridio-
nale, che è la questione agraria. Perchè di lui Laterza
ha pubblicato un bel libro daltitolo: " Il Mezzogiorno
agrario quale è , (Bari, l9l9 p. XXIII - 186) Irutto di
un venlennio di esperienze varie, non tutte liete, tutte

serie, con una prefazione di quello spirito acuto e di
quel grandc amico della sua Basilicata che è il sen.

Giustino Fortunato. lo ho Jvuto la fortuna di comple-
tare le impressioni del libro con quelle dell'uomo e

viceversa, non senza mirr vanlaggio spirituale.
Pcr molti anni la opinione pubblica del Nord in-

torno al Mezzogiorno agricolo si riassunse nei termini
fra loro connessi del binomio " paese fertile, abitanti
pigri ,,. Al secondo termine, padre logico del primo,
l'opinione pubblica era arrivata a vapore, ideniifican-
do tutto rl Mezzogiorno agricolo con Napoli (come se

i napoletani stessi non si fossero distinti essi energi-

__61 _
camente dai provìttclali battezzandoli coll'espressivo tì-
tolo di cafoni) e giudicando Napoli dai quallto ldzza-
roni (o atche otto) che purtroppo vivono d'ozio e di
ripieghi. Una volta in possesso di questa verità ele-
mentare " i meridionali amano il dolce far niente,,
era inutile cercare fuori di li la spiegazione della po-
vertà visibile ad occhio nudo di queste regioni. [n
questa povcrtà, anzi miseria, la natura non c'entrava.,.
il parse era fertile... pingue la terra... l'abitante era pi-
gro. Termine quest'ultimo a cui qualcuno forse giunse
partendo dalla fe(ilità del Mezzogiorno. Non mancano
infatti località meridiorrali di una fertilità proverbiale
come la fiacca dei lazzaroni napolitani, per esempio:
la Terra lelice. E un buon settentrionale, per cui tut-
to ciÒ che è al sud del Tevere è napoletano, poteva
benissimo trasferire la lertilità della Campania alla Ca-
labria, come ai calabresi aveva atfibbiato la oziosaggi-
ne napoletana. E poi tutti gli orecchianti di a§ricoltu-
ra sanno che il gran padre della leracità del suolo é

il sole: non dardeggia lorse questo i suoi strali bene-
Iici, più a Potenza clte a Torino? DunqLre beato il bcl
suolo meridionale. Comc se col sole a rendere lertile la
terra, [o]1 ci volesse, a tacer d'altro, anche l'acqua.
Comunque impiantato il binomio sullcdato " il Mezzo-
giorno è fertile, i meridionali pigri ,, non otfriva nes-
suna formidabile consistenza. Non dovettero perciò du.
rare gtan fatica a rovesciare questo castello ijì aria i
prinri economisti chc scrissero del sud con direttl
noscenza, i Nitti, i Nicaloro, e prima di loro e loro
ce, se non proprio loro maestro, Giustino Fortunato.

Non vorrei però che ora altri per amor di simme-
tria, andando da un eccesso all'altro, rovesciasse il

co-
du-
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Iragile binomio alfermando che il sud, tutto il sud è

povero come suolo, con abitanti laboriosissimi. Della
laboriosità dei contadini meridionali io non voglio dir
male, anzi sono disposto a riconoscerla persino sover-

chia; nè bastano a invalidare la tesi che s'afferma in
genere, quelle eccezioni individuali che sarebbe mera-
viglia non esistessero anche qua. Si potrebbe al piit
osservare che Ia laboriosità umana non si deve calco-
lare ad ore e col contagocce del sudore che si sparge;
e che perciò agli effetti economici può generare poca

ricchezza un lavorù nrrn abbastanza intelligenle. Piul-
tosto solleverei le mie difficoltà sulla povertà della ter'
ra, perchè s€ le regioni aride, infeconde non mancano,
non mancano neppure le lertili, le lertilissime, All'ingros-
so non direi sterile la Puglia, come certo è sterile una
buona parte della rnontagna calabrese e basilicatese.

Ad ottenebrare questa teoria sull'ltalia bassa contri-
buirono successiv amenle altti idoleLli o pregiudizi, come
li chiamerebbe Bacone. Quella sociologia da strapazzo, so-

ciclogia da manualetti Sonzogno (è tutto dire, neanche
Hoepli... Sonzogno addirittura) clte ha fatto le spese del
nostro socialismo italiano, hainventato la leggenda del
latilondo. La colpa della miseria del sud d'ltalia non pote-

vano essere che i signori,doveva essere il copitale...e
poichè al sud il capitale è terra non oro, dàgli al la-

titondo. Comc se ci losse dappertutto, e dovunque
c'è, Iosse malelico. Chi arriva iu Basilicata colla te-
sta piena di odio, di deplorazioni contro il latifondo
e magari con in tasca un bel progetto di spartizione
della terra " Ia lerra ai contadini, come rimedio faci-
le e infallibile, è esposto ad anrare delusioni. Perchè
più d'una volta trova terre trazionate sino al centesi-
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mo, ma non trova sempre, dove alligna invece del Ia-
titondo il nticrolondo, non trova la sognata favolosa
ricchezza, o la sognala idiltiaca felicità. Si accorge
allora che non basla dividere la terra per creare Ia rii-
chezza nè il benessere: che le terre divise possono es-
sere divise male: che alla divisione delle terre deve per
lo meno corrisp(rndere quale correttivo l,associazione
dei proprie(arii.

Conperganòo cot òottor Aj3imonti.

Queste irlee non sempre nitide sulla ricchezza de!
suolo meridionale e Ia neghittosità o almeno la in.
compelenza, la poca modernità dei suoi conladini, han.
no atlirato quaggiù di tiatto iu tratto, agricollori nor.
dici in cerca di fortuna, della cosi detta America. Uno
di questi cercatori audaci, e avidi del vello cl,oro, Iu
il dotlor Azzimonti. Venne giir, in verità (ci raccontava,
dopo le prime accoglienze onesle e liete nel vecchio
maniero traslormato da lui parzialmente in casa mo-
dernamcnte ospitaler, come impiegato governativo, dopo
aver latto i suoi studi scientifici d,agraria e conseguito il
famoso diploma, venne giÌr dalla Valtellina... nienteme-
no ! E provò tutte le miserie dei congegni burocratici
Iatli per tarpar le ali ai migliori, comodi per giustitica-
re l'inabilitir dei mediocri, impotenti, a promuovere o
almeno punire I'inerzia o la codardla dei pigri. rr*on
gti rimase che fuggire per salvarsi, per vivere, per es-
sere e fare quello che si sentiva ornai capace di Iare
ed essere. E allora si gittÒ a capo fitto nei tentativi di
migliorìe agrarie, constatando, a suo rischio e pericolo,
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quanto la teorla sia più facile della pratica, e la pra-
tica sovente disastrosa in conÌronto della teoiia bellis-
sima. Accintisi al lavoro in tre, si divisero: solo pcrse-

verò, ma unicamenle adesso, dopo aver per un istaute
gittato il suo patrimonio e quello della consorte nelle
terre basilische, comincia a raccogliere i frutti, se si
può chiamare raccolta di lrutti il ricupero dei proprii
capitali. Buon per lui che, malgrado tutto, è ancora
giovane e forte - che oltre ai trutti della terra ha
quello d'un libero impiego al Consorzio agrario meri-
dionale dove è apprezzatissimo - e che per rirnanere
in questa landa solitaria e selvaggia dove s'erge il suo
castello tra Marsico Vetere e Pedale, ha la compagnia
d'una eletta genlildonna, inesausta sorgcute di buon u-

more e d'operosita.
ll vàrio discorso si capisce dopo ciò, come avesse

punte amarc vetso i laciloni, che credono di risolvere,
con frasi piir o meno |atte, questi ardui e complessi
problemi. L'America forse non c'è più in nessun can-
tuccio del Sud: le terrc buo:re sono già coltivate e

possiamo dire anche struttate. Perchè 
"on 

mglqdi miglio.
ri si potrebbe si cavare qualcosa di più, ma non i so.

gnati tesori. E, viceversa, Ie terre neglette non sono un
gran che Iertili, Per fertilizzarle bisognerebbe avanza-
re capitali ingenti e aflrontare non lievi pericoli. Due
malattie fanno qui guerra alla agricc,ltura: la malaria
e la slcclld. E Ia prima non è già facile a combattere,
la seconda meno ancora della prima. Oggi in Basili-
cata questi problemi di notevoli migliorìe si complica-

no per la scarsezza di mano d'opera con Ia conse-
guente elevazione dei salarii. Ci mostrÒ un vecchio di
70 anni, tutto anchilosato, che giir verso il fiume lavo-
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rava alla regolarizzazione dei lossi: ecco, ci disse, tutto
quello che dopo molte ricerche mi è riuscito trovare per

questo lavoro non dilficilissimo, ma indispensabile: e

come lo pago !.

Anchc la tentata immissione di agricoltori torestie-

ri, che supplissero o la scarsezza numerica o le defi'
cienze lavoralive degli indigeni non ha datcr grandi ri-
sultati. Quei del Nord lron rimangono: meglio lanno e

anzi ha:rno fatlo assai bene in alcuni Punti i marchi-

giani. L'ltalia media è meno lontana, anche psicologi'

camente, da questa ltalia Meridionale.
Dunque per cui, direbbe Pascarella, nello sludio

e per la soluzione, che non può esserc alfio che pra-
tica del problema agrario del Mezzogiorno - parte

precipua del problema del lltezzogiorno - ciò che im-
porta è cvitare tutti gli apriorismi, prendano poi essi

la lorma di teotie lrettolosamenle induttive, o di gene'

ralizzazioni det pxri affrettate, applicando un metodo

analiticanente empirico... caso per caso, cosa per co'
sa... e poi diflidare delle panacee e anche dei rimedii

trcppo lacili e pronti. Si potranuo bonilicare anche su

vasta scala certe terre, fia adagio, sttrdiando bene

assai il piano economico (per rron impiegare denaro al

zero, anche se sia denaro dello Stato) e il piano te-

cnico (non abbia a ripetersi il casetto grazioso delle

acque capitate artificialmente in un lago montano e

che sluggono per di sotto il muraglione, lasciando con

un palmo rli naso l'ingcgnere e i contribuenti!). Si po-

lranno lare dai privati piccole boniliche, ma

come p?r le grandi; si potranno adoperare in

sta misura i concimi, sl, na adogio, a patto di
bene il tetreno per dargli il suo concime, a

odaEio
più va-

studiar
patto di
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non aspettarsi dei miracolosi e lavolosi guadagni nean-
che dalla potassa o dalla soda. Si potraDno istruire
di piùr i contadini, ma odogio, per non ingenerare nel-
le loro teste un confusionismo sceltico;... un esperi-
mento mal i.iuscito ritarda di decennii le più utili ri-
forme. Si potranno educare meglio i ligli dei contadini,
ma adogio, adagio sempre, adagio anche If, per non spc-
starli dalla campagna alla ciltà, rlal lavoro libero e Ie-
condo all'impiego lorzato e neghittoso.

Non sarà male che queste idee così semplici ven-
gano a voce e per iscritto dilluse al sud e al nord
d'ltalia; tanla è ancora dappertutto, anche nei così det-
ti uomini d'ingegno, la lorza delL'ignoranza e del pre-
giudizio. Il Iibro dell'Azzinronti, prodromo e strascico
delle nostre conversazioni, si chiude con un capitolo,
è il XV, su a Gli spropositi agricoli di un deputato,,
Il deputato è Arturo Labriola - nientemeno - meri-
dionale dei pitr autenlici, sìndaco di Napoli, e, come
tutti sanno, riformatore dell'umanità con la fede socialista.

Questo grand'uomo atlenna con sicurezza che " la terra
dà tutto quello che si chiede, purchè layorata intensi-
vamente, razionalmente, seriamente, con i metodi della
scienza agraria,,; il che dimostra che I'onorevole §crit-
tore non ha mai lavorato neanche intorno ai tiori del
suo terrazzino. E quando, dopo aver accusato d'igna-
via e pigrizia gli abitanti del Mezzogiorno (vedi contadini
pugliesi, vedi contadini d'Avigliano in Basilicata) grida:

'bisogna dire e ripetere, e poi tornare a dire che l'agricol-
lura meridionale è una cosa che Ia vergogna , noi
pensiamo quanto debbano essere documelltati gli arti-
coli che il Sig. Labriola scri're sulla Russia (!), se Io sono
così poco quelli che scrive sul suo Mezzogiorro...

lDuoni gpettncoli e nuope esperien3e.

Tram'.rtola, a pochi chilometri dal castello Carac-

ciolo, gi conduce nella casa ospitale d'un compagno

delt'Azzinronti, oggi autollomD, il dott. Conca. Mentre

l'Azzimonti è rimasto e rintane eroicanente fedele alla

terra, alla agricoltura proprianente detta, il Conca piit

giovane, piir impaziente, si è orientato e si orienta itl
nrodo piit deciso verso I'industria agraria e il relativo

conrmercio. Pcr ora lavora in salumi con profitto, mi

pare, anche per le circostanzc §traordinariamente pro-

pizie create dalla guerra. Come paese, Tramutola ol-
fre al visilatore l'intercsse di tut(i questi paesi : gran

lolla all'atrivo... le autorità, i maggiorenti, e poi po-
polo, e poi fanciulli, fallcittlli, [anciulli che non linisco-

no piir. l,a vocc dell'arrivo ci ha precorsi non sappia-

mo corne. Indipcndentemente da essa, la piccola Aulo-
mobile z,ttira la attenzione o la desta col suo rumore ;

e a Tranrulola, o dovechessia qttassÌl, quattro persone,

due preti (e uno con la barba per giunta) e due galan-

tuomini che arrivano, diventano personaggi importanti.

Ricevimenti dunque di folte che stazionano li al sole,

al vento, alla pioggia anche da parecchie ore; discorsi,
presertaziori, agitarsi di vessiìli, in alcuni luoghi squll-
lar di Ianfare; corteo, visita al Municipio, con o sonza

callé e verrnouth d'onore, visità alla chiesa dove il po-

polo vuole sentire il predicatore. E il predicalore re-
gala (usianro il verbo ufficiale) una conterenza.'. qui
la chiamano cbsì. In realtà è una predica nella quale

il povero predicatore, vincendo talvolta il rumore dei
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Ianciulli e anche dei grandi, si slorza di dire quaiche
parola buona, utile. ll predicatore vuol vederc le scuo-
1e... a Tramutola non c'è male; potremmo quasi dire
che Tramutola possiede un edifizio scolastico incorpo-
rato nel P alazzo Municipale...; vuol vedere l',\sil,).., e
a Tramutola non c'è.

Viceversa lì riviviamo una delle sfortunate esperien-
ze del Minislero d'Agricoltura, uno dei tentativi lalliti
di rimboschimento. Anche questa è una parola magi-
ca: il rimboschimento d,elle alture monlane è uno dei
talismani più frequentenìenle invocato per l'agricoltura del
Mezzogiorno, e la disinvoltura con cui si pronuncia quel-
la parola rimboschimento tradisce il corrvincimenlo della
Iacilità suprema di quella operazione. ln realtà lra
Tramutola e Val d'Agro c'è u:i bel monte, pelato a-
desso più di prima: ma era pelato anche prima d'ora
c vi si mandava il bestiame a pascolo. Un bel giorno
al Ministero d'Agricoltura salta I'idea di sottrarlo al pa-
scolo e metterlo a cultura arborea. Non l'avessero mai
Iatto: tre volte si piantarono querce e tre volte non si eb-
bero non dirò ehiande ma neanche alberi: nulla; ut
fallimento in piena regola, coll'aggravante che intanto,
tolto il pascolo, dirninuì i! bestiame, e le greggi non
si ritanno velocemente. Forse fu scelta male la pianta;
forse non lurono parati via abbastanza gli animaii, spe.
cie ovini, che danneggiano con tanta lacilità e voluttà
gli arbusti, forse ci si ficcò la politica coi suoi partiti
(chi sa nrai tutti i misteri della politica locale?) e qual-
che progressista trovò scandaloso che avvenisse un
Iecondo rimboschinrento per merito e a vantaggio dei
conservatori (o viceversa). ll fatto è che si spesero
piir di 50.000 lire, si guastò il pascolo e non si ebbe
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un albero. Forse però la terza volta l'impresario, se
non fosse stalo un irrpiegato del Ministerrr d'Agricol-
tura, invece d'ostinarsi coìle quercc, avrcbbc tcnt:rto
un'altra pianta.

5. Brcangeto ò'Bori e Llrsoleo

con
Non

A S. Arcangelo ci avevano atteso Ia sera prima
na ailesa febbrile, per un ricevimento grandioso.

arrivarnmo noi, non giunse il telegramma che av-
vertiva del ritardo. E cosi quando, a mezzogiorno ben
suonato, giungenmo, non trovammo non solo nes-
suna lolla, nessun preparativo... ma neanche un nìo-
dcsto asciolvere plonto, fleanche il custode della 'l'e-
nuia con le vetlurc, cioè le cavalcature. Si nicchiava
già anche per via del tempo incerto: ma si ovviÒ a

tutto. Donna Grazia ci preparò, ci improvvisò un dé-
jeuner discreto... intendiamoci subito. Donna Grazia
dovette un giorno porlare con piena v€rità di signifi-
cazione quel suo bel nome classicamente estetico: oggi
non dirÒ che sia eclissato del tutto l'autentico splendore
ma

cui
è antico. Come autica é la riccltezza donreslica di
quel donna non è l'unica traccia. Perchè nella cà-

sa dove ella, Donna Grazia, annosa omai, alberga ed
ospita i galantuomini che capitano nel grosso paese,
una devota cappellina di tamiglia conserva alcuni qua-
dri se non belli,. passabili dei secoli che furono. Don-
na Grazia dunque ci rilocillò nel suo pulito albergo,
dove non sarebbe mancato neppure un ampio letto
storico se avessimc, dovuto pernottare. Ci avviammo
invece, cavalcando gli amici, pedalando il sottoscrilto,
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per la saììta tra dolce e ripida di Orsoleo. Dopo una
trottata di circa dieci ore per andare sul monte Tabor
(nientemeno) e qualche bella cadrta dal buricco in
Egitto, sono diventalo un podista impenitenie: si sta

cosl srcrrrr, saldi sulle proprie gambe!

Orsoleo - conrbinazione di Orso e di Leone - è

uno dei norrumeriti più belli c storicamente piii impor-
tanti della Basilicata, che, purtroppo, di monumenti
non è ricca. Nei suoi bei giorni questo monastero non

solo così ampio, ma così bene organizzalo, dove non
manca nulla per la vita dei monaci, spirituale e mate-
riale, dovette accogliere religiosi non pure numerosi,
ma ferventi e rotti al lavoro, Saranno stati ilt perfetta

decadenza verso il 1860 quando venne a colpirli la

Iegge di soppressione -. non lo so, non posso decide-
re la quistionc.,. il sen. Giustino Fortunato, gran co-
noscitore della sac storia regionale e non di quella so-
la, spirito sereno, sostiene di sl quando nel conversa-
re con lui sostengo che questi paesi ebbero una vol-
ta due centri almeno di civiltà, oggi eclissati e slatti :

Castello e Monastero.. ma la decadenza vien dopo la

fioritura. Orsoleo si è conservato materialnente assai

meglio di parecchi altri monasteri da me visitati, vuoi per

la sua solidità, vuoi per una certa embrionale custodia.
Non mancano le pitture sulle pareti del chiostro inlerno, te '

stimoni anch'esse di ricchezza e di pietà o almeno dibuon
gusto. Tornerenno queste mura se non all'antico, a

nuovo splendore? risuoneranno aucora le capaci volte
di passi umani operosi, di qualche mistico accento pio?

AI posto dei monaci verranno almeno dei buoni orfa-
nelli? buoni perchè senza di questo, onrai ne siamo

convinti tutti, il resto vale ben poco, se pure è nella lor-
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hazione della gioventù praticamente possibile. La ri-
sposta al largo criterìo - io lo spero tale - della Cas-
sa agraria di Potenza - all'abnegazione di chi vorra
venire quassir pcr anore d'una idea... un lucro propor-
zionato al sacrificio, non mi'pare possibile, a meno che,
invece di una casa per lormare degli orfani, se ne a-
pra una per slruttatli. Ciò non sarà: ne ho lermissi-
na lede. E per questo non mi pento d'essermi con la
mia... svelta personcina inerpicato quassÌr.

fl 5. Gbirico lRaparo.

Le consolazioni, del resto, non sono mancate nep.
pure al ritorno. E le maggiori le ebbi a S. Chirico
Raparo. Dove sul principio del secolo XIX, un buon
parroco (ah, i buoni parroci'che miracoli potrebbero
tare! e perchè non ce n'è uno per ogni parrocchiat)
Iondò un orfanotrofio femminilc, che per lortuna an-
cora vive, anzi ancora prospcra ed, è con l'Orfanotrofio
maschile di Avigliano, tutto il patrimonio Provinciale
di carità per i fanciulli: pochino I davvero. Per lortuna
prospera, come ho detto, non per abitudine o com-
plimento. Lo dirigono delle rnonache lrancescane, una
delle innumeri varietà dell'Ordine fecondo -- semplici
nell'abito, guidate da una abile Superiora: l'individuo
è quasi tutto in queste Opere. Non parliamo della pu-
lizia inappuntabile. Ma le fanciulle avevano un'aria di
bontà serena e lieta, che laceva piacere -a vederle: e

hanno recitato non le solite poesie gotfe anzi che no,
che sono il lormento dei personaggi (!) introdotti o in-
trodottisi a visitare orfanotrofii e asili intantili, ma poe-

sie belle, vive e dette come va. E poi giuochi, ma ben
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eseguìti. E poi lavori utili e belli... belli anche certi
pizzi che avrebbero ,atto gola anche alle signore più
modeste ! Una cosa bella, in uua parola. Cosi bella
così ben piantata che io mi chiesi... chiesi perchè in-
vece di Iondare nuovi Orfanotrofii per le orfanelle di
guerra, o pur londandone altri, non si pensasse ad
ampliare questo. Mi risposero che ci pensavano, che
anzi c'era già il progelto di tra'sformare in sczione nuo.
va per le orfarìelle di guerra un piccolo conventino
che fu già delle monache domenicane ed ha presso un
magnifico orlo, propizio alla formazione agricola delle
fanciulle. Plaudii al disegno, anche piri dopo avervi-
sitato l'ex convento: promisi anche l'appoggio finanzia-
rio. Il qualc oggi, mentre scrivo, è diventato realtà per
la generosità degli americani e l'abilità del mio sozio,
D. Minozzi, l'operosissimo londatore delle Case del Sol-
dato alla lronle, premiato dal nostro paterno Governo con
una specie di retrocessione dopo la sua geniale fatica.
Non importa!All erigenda nuova Sezione di guerra del-
l'Orfanotrofio di S. Chirico Raparo oggi sono assicurate
lire 10.000 - meglio d'un pugno sull'occhio, diceva
un mio vecchio Padre provinciale. E la Sezione sor-
gerà, perchè a S. Chirico non rnancano le persone
serie e amanti dawero del pubblico bene. Senza far
torto alle altre, certo del loro plauso concorde, nomino
e ringrazio per la ospitalità di cui Iu largo nella sua
bella casa a me e ai rniei compagni, il dott. Barletta.
Ma, Io ripeto, non è una di quelle rondini che non
fanno primavera. E quando, prima che il l9l9 tramonti,
descriverò, come ne sono sicuro, I'inaugurazione della
Sezione nuova e semifinanziata, invece d'uno, sarà
una litonia di bei nomi benetici.
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finlnnrola.

E vorrei qui enumerare tutti i paesi dove trovai, dove

trovammo le più commoventi accoglienze: Pedale, Mar-
sico Nuovo, Brienza ecc. Ma mi riserbo per quando,

lornandoci, potrò lare qualche cosa che della mia ri-
conoscenza sia docun:ento pitì positivo e più utile che
non rrna arida enunrerazione. Sat prato biberunti que-
sta volta è il caso di dirlo, per una corrispondenza.

+_>-rrjì\.:J +_ +'--)@ite-<---



Rionero in Uulture

Rionero in Vulture, giugno

Don Glrrgtino fortunsto.

É la patria di due miei cari amici: il generale
Pennella e don Giustino Fortunato. Del primo si dovrà
parlare quando si scriverà la storia della titanica guer-
ra, alla quale abbiamo non indegnamente partecipato,
anche se oggi nt»r raccogliamo i trutti promessi o spe-
rati. E non .si potrÌr scrivere la storia della vita politica
di questc regioni, senza che vi laccia di sè bella mo-
slra D. Giustino Fortunato. I Fortunato rappresentano
la miglior bcrghesia meridionale, quella borghesia buo-
na, agiata ed onesta che è la lorza e la salute di un
p:polo quando abbonda e può. Ci vogliono duecento

anni,ha scritio il Taine, non intingendo la penna nel-
I'inchiostro latuo di un lacile ottimismo, ma nell'inchio-
stro nero e vivo della realtà, ci vogliono duecento an-

VII.
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nì di agìatezza costante perchè una lamiglia diventì o.
nesta nell'amministrazione pubblica, e dia amministra-
tori onesti alla pubblica cosd, come la chiamavano
con tanta sapienza inostri vecchi latini.

Ebbene, don Giustino può dire a buon diritto di
averli, questi duecenlo anni. La ticchezza dei Fortu-
nato è vcnula lentamente consolidandosi in lorma e

per via agraria, via lunga anche oggi e una volta più
di oggi, via lunga, ma sicura. Un bel palazzo, il piit
bello di Rionero, dove pure altre belle case e ricche
non mancano, colla sua linea solida a uso vecchio,
colle sue comodita perfette a uso recentissimo, con
quadri e libri, belli gli uni e copiosi gli allri, attesta-
no una signorilità autentic;I, aliena da ogni grettezza
provinciale, da ogni sfarzo di gente improvvisamente
arricchita.

Il vecchio palazzo cosÌ lelicemente riunovato, il
palazzo che negli ultimi trent'anni è stato centro di fer-
vida vita politica, che accolse un giorno Giuseppe Za-
nardelli, pellegril1o governativo per la povera Basilicata,
ccme già per lo innanzi ospitò re Giuseppe Bonapar-
te e Ferdinando Il, è ora chiuso. L'ant ica famiglia si
sla estinguendo nella sua linea diretta, e i due fratel-
li Giustino ed Ernesto, ben lonlani dal dimenticare la
terra natìa, dove la famiglia si perpetua in numerosi
nepoti, preleriscono la tranquilla dimora di Napoli, ai
brevi soggiorni di Rionero, pagati con lungo, disagiato
viaggio.

All'amor schietto della pubblica cosa, che spunta
piir agevolmentc là dove non ci sia nessun bisogno di
strutlarla, don Giustino congiunse per conto suo e

congiunge una solidissima cultura. Le sta a base la
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vecchia scuola classica, vecchia ma non invecchiata. se

sostenta ancora così bene edilici modernissimi, vecchia

scuola che noi abbiamo avuto il torto di malmenare
per creare una scuola nuova e /tosl,'o, moderna. chi
conosce D. Oiustino solo superricialmente, crede che
questa sua cultura eretta sul vecchio scoglio roccioso
sia polilica.ln realtà i suoi discorsi alla Camera, rac-
colti in due bei volumi dal Laterza, sono di quei di-
sccrrsi che, secondo la vecchia lrase latina, sapiunt
oleum. Oggi il novantanove per cento dei nostri depu-
tati improvvisa tutto, Iorma e sostanza: elettricità e de-
mocrazia', roba lirata giù in fretta e alla brava. Don
Giustino non si è vergognato di elaborore i suoi di-
scorsi, che rimangono un bel monumento di saggezza
politica e umministrativa. Chili legge oggi rivive qua-

si l'intiero periodo del governo delle Sinistre dopo il
fatale'76.

Ma chi conosce meglio D. Giustino sa che tutta
quella sua cultura politico-economica è strettamente
e non accidentalmente collegata con una profonda cul-
tura storica. Della quale monumento interessantissimo
dovrebbero essere otto volumi di Storia Basilicatese,
se D. Giustino volesse por mano ai due che manca-
no e ripubblicare i sei oramai divenuti irreperibili,
rnalgrado la loro impeccabile eleganza tipogralica o in
causa di essa. Perchè D. Giustiuo è un buongustaio
o anzi un goloso in materia libraria: compra, legge,
rilega, conserva, non presta libri ad alcuno: scrive,
stampa..., ma in pochi esemplari, i suoi. Egli è venu-
to descrivendo e nar;ando, in una serie di bei volumi
pubblicati a Trani dalla Ditta Vecchi, degna precorri-
trice della Ditta Laterza di Bari, la sua regione Vital-
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bese, prirna con una specie di veduta generale dei lon-
di e castelli di Vitalba nei secoli XII .e Xlll, i granrli
secoli di quella storia (l) e poi viÀ via S. Maria di Vi-
talba (ll) Santa Maria di Perno (lll1 Rionero Medievale
(lV), il Castello Federiciano di Lagopesole (V), Ia Ba-
dia di Monticchio (Vl). Ma oggi, vittirna certo di quel,
la incontentabilità che affligge prinra, isterilisce poi
gli spiriti liui e critici, vittima un po' anche dei suoi
poveri occhi, D. Giustino non sl }ida di scrivere i due
ultimi volumi - già promessi e annunziati e dedicali
intenzionalmente ad Atella - non si fida di rifonderc
il tutto in quella sintesi che nessuno come lui ha og-
gi composla e Iucida nella mente.

Chi sa che l'aulunno, lungo Jaxit Deus, di que-
slo lavoratore indelesso non abbia ancora delle gior-
nate luminose? un di quei periodi che rinnovano le
meraviglie estive? Intauto ha esumato l'anrrr, scorso
delle vecchie sue carte, per darci una monografia di
Riccardo da Venosa, che diviene un quadro magnifico
della regione del Vulture all'epcca sveva, non senza
qualche bella luminosa proiezione sui precedenti im-
mediati e sulle imrnediate couseguenze. Quel tentativo
rapido e violento di Stato moderno e laico che Iu
il regno svevo specie dtl secondo Federico, con le

sue lttci e le sue ombre, emerge dalle sobrie pa-
gine del vecchio senirtore con un rilievo nitido e
pedetto.

Quello che purtroppo D. Giustino non scriverà
pitl sarà la storia, ch'egli conosce come nessun altro,
delle ultime vicende del piùl antico regno della nostra
Italia, il Regno tout court. La fine d'un regno, che il
qompianto Ralfaele De Cesare - convertito nei suoi

_79_
ultimi anni dalle giovanili biricchinate di Fra Pacomio

- ci ha narrato in una forma aneddotica non priva
di irteresse superficiale, D, Giustino avrebbe poluto
narrarci in forma filosofica; spiegarci il .,,alore, I'impor-
tanza di quel primo insanabile dissidio tra dinastia e

paese che Iu l'epilogo della rivoluzione del 1799; dilu'
cidare il carattere eminentementc piccolo e borghese
d'una rivoluzione (dal '48 al '60) che noi ci ostiniamo
a dire popolare, quando il popolo faceva causa comune
coi signori e su entrambi nonchè sul clero si appog-
giava Ia Dinastia. La porterò con me nel cimitero que-
sta storia che io ho vissuto e studiato come non po-

trà più far nessun altro, dice tristemente D. Giustino
quando ne parla.

I,e for3e liue Di lRionero I occbio nuòo.

Mi sono traltenuto in una presentazione un po'
lunga, ma non dimentichiamo che D. Giustino è an-
cora a Rionero il geni s /oci. Appartatosi lui dalla vi-
ta politica, il Collegio dove Melfi e Rionero si conlen.
dono cam panilisticamenle il primato, è rimaslo in pra-
tica acefalo. D. Giustino è ancora lui il deputato di
quella povera gente. La conosce, la ama, la assiste.
Ha raccolto, per esempio, tulte o quasi tutte le foto-
gralie dei morti in guerra di Rionero: ha avuto nel fa-
tal quadriennio una parola di conlorto per tutti quel.
li che ne abbisognavano, e non parole sole. Ciò mal-
grado, c'é a Rionero chi parve non perdonargli, nean-
che a lui, l'appoggio dato alla guerra quando, trattoil
dado, non era piir quistione chc di vincere combatten.
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do tutti, e tutti seriamente, o di perdere, con onta e
danno universale, forse perpetuo.

Non parvero perdonarglielo...; e sì che, raro e_

sua attività politica, il caro uomo è'giustamente liero.
Ciò accenna già alle difficoltà stranissime in mez_

zo a cui si svolgeran le prossime (?) elezioni generali,
classica occasione per una rivista di tutte le iorze vi_
ve d'uno qualsiasi di questi paesi. Le antlche forze
conservatrici, fuor d'ogni giustizia violenternente pro-
strate appena dopo il t860, mi è parso si sieno qui
a Rionero (e non è il solo centro dove accade il Ià_
nomeno) ritirate sull,Aventino. In attesa di tempi mi_
gliori? Speriamolo. Intanto non agiscono più nè come
freno nè come propulsore della vita politico_am mini_
strativa e sociale del luogo. Alfiorano invece, gravi di
misteriosi umori, le giovani forze dei reduci, ìutilati
o no. Forza essi sono indubbiametrte per la loro gio_
ventÉ, lorza per i sentimenti vari che li agitano: fierez-
za d'aver combattuto, attesa e pretesa di conpensi, in
mancanza d'altro, il compenso d,una loro efficacia nel
governo pacifico d'un Paesc che fu o parve a loro
mercè nei giorni della guerra. Ne possono venir fuori
gli atteggiamenli piir vari: rialfermazione conservatrice
dei diritti nazionali, invol-azione anarcoide di nuovi as-
setti semibolscevichi. Preferisco essere ottimista: prete-
risco sperare che, dopo essere stati buoni soldati, sa-
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pranno essere buoni cittadini; dopo avere fattivamenle
servito il Paese sui campi di batlaglia, lo serviranno
sui campi meno cruenti, ma non meno difficili delle
lotte economiche. Ho conosciuto dei bravi giovanoiti
a Rioneto e un po' dappertutto, e tutto mi dice che
loro nrercè o per causa loro Ie cose norr andranno in
ogni caso intieraruente come andavano prima, andran-
no un po' meglio: ci sarà più movimento certo, forse
un po' di progresso.

Accanlo a queste promesse vagho una promessa
sicura mi sono parsi i lavoratori veri e proprì gli ar-
tigiani pii( dei contaCini, Slretti irr un bel circolo
Rionero essi non rappresentano solo una societa.

passatempi onesti, rappresentano, colla loro attività prG
Iessionale e anche bancaria, una vera forza. Le portè
di quel circolo si schiusero pronte a rtna mia confe-
renza e le mr:nti dei dirigenti ad una uria idea.

1L'Àeilo intantile
C'era una volta, e il generale Pennella, che non

é certo vecchio ma non è piir un giovanetto di prina
pelo, mi narrava, commosso, i suoi primi ricordi di
scuola legati soavenìente proprio all'Asilo di Rionero:
c'era: e un bel giorno un partito nrunicipale lo chiu-
se per far dispetto all'altro. La piccinerla delle gate
municipali (non dico le gare che ci sono dappertutio),
è uha delle piaghe di quesli paesi, che i giovani do-
vranno virilmente curare e... cureraflno. C'è da lar di
meglio per buscherare i propri avversari (visto che le
buscheralure reciproche dureranno per un bel pezzo

ancora) che m;ndar al diavolo un Asilo infantile!

a

di

L
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in un vecchio convento fuori paese, le Terziarie di S.

Antonio.
Ma quello che, malgrado la mia eloquenza, non

mi riuscl di trovare, fu il Presidente, neanche ad lem-
pzs. L'orrore delle cariche pubbliche, ecco quello che
trovai in coloro che i nostri vecchi avrebbero detto gli
ottimali. Fu un b:ut o segno di decadeflza a Roma
quando gli ottimi divennero inertes, come si chiama-
ronc gri asserteisti, stavo per dire i disertori della vi-
ta pubblica. Mi accolsero garbatamente. mi ascoltaro-
no altenlarnente o, via, deferenti, mi diedero ragione
quando parlai piir concitato, assorgendo a considerazio.
:ri pirì vasle. Con dolcissima tenacia ri{iutarono. Non
posso dire d'esseflre stato contentissimo.

l,tln'lòea prsticr.

Viceversa credo d'aver convertilo imutilati e redu-
ci. Avevano per loro conto, poco prima del mio arrivo,
progettato un monumento ai caduti ! Chi ci'liberera
dalla monumentomania che già iccenna a divampare
colla forza pazza d'un incendio? A Rionero c'è un
funesto precedente Per un eroe della Cirenaica, capi-
tano, hanno latto un monumento, vero e proprio, co-
stato qualcosa come selte od ottom la lire. Che i cento
e più morti della grande guerra non debbano avere
almeno qucllo ch'ebbe il caduto di Derna? E così i
mutilati-reduci avevano iniziato uìra cr)lletta e una sot-
toscrizione... prima del mio arrivo, prima ch'io lancias-
si l'idea dell'Asilo.

Quando l'ebbi. lanciata, le due idee si incontraro.

I
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ùere, che ha per lorluna sur e nostra qualche mesp dì
riposo presso la vecchia m;rmma, dopo tre anni di
guerra e prima che Minerva se lo riprenda, layora già,
d'accordo con Oiustino Fortunato, alla cornpilazione
del numero unico. Forsc finirò per lanciare ioì'appel.
lo agli americani. E se una ve0tiIa di t)ielietti dfl nril-
le verranno ad allinearsi, cùne osle schierato in carn-
po, sul tavolino del... tuturo Presidenle (sarebbe ca-
rina non trovarlo!!). Rionero avra, prima o quasi tra
le terre italiche, onorato i suoi morti provvedendo alla
educazione dei Joro bimbi... E chi sa che il huon esem.
pio non attacchi !

P. s. - Al primo impeto non ancora (scrivo
di Ottobre) ha corrisposto il seguito. La colpa è certo
anche del vaiuolo, che ha infierito durante l'estalc a
Rionero e non è ancora liuito, benchè accenni a ces-
sare. ll Presidente però ora c'è: un simpatico giovane
reduce dalla guerra efletliva ferito, mrtilato, il sig. Pan-
tale,r. E' rimaslo, rimane sulla breccia. Il favore, e non
platonico, del Municipio c'è. Le suore ci sono. In una
riunione del mezzo settemb;e ci siamo rimessi alla ri-
cerca di una casa. Lì è dove un settentrionale come
mo sente una certa tepidezza che lo irrita da pafte
della classe signorile. Bisogna dirlo: case non manche-
rebbero, ma la buona volontà di concederle e non
gratis ma a pagamento per uno scopo di utilità pub.
blica cosi evidente, non ò eroica. Le cose, ne ho fe-
de, migliorerannol na dtvono migliorare. La borghe-
sia deve convincersi che, facendo opere di buona e-
ducazione popolare, Ia i suoi intercssi. Certo sarebbe
strano e doloroso che, avendo oramai ,uffo, avendo
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in D. Oiustino Fortunato un così autorevole patrono,
I'Asilo non potesse incominciare per mancanza tli caso !

a Rionero, che non è Roccacannuccia, che è quasi
una città !

.-à*"=<-
vlll.

(omz s'imbostisce q ucPore

RlPa Candida

3n piaggio Per nipa GanDtòa'

La partenza da Rionero era fissata per le nove

del mottino. Atle 10 aspettavamo ancora l'automedon-

te. Per lortuna venne con una pariglia di cavallirti pie'

ni d'ardore e una cartozza,a quattro posti di cui aP-

no annunciato un viaggio di due ore. Ciò non onora

la perizia geografica dei cittadini Rioneresi, ma giovÒ

a larmi sembrare btevissimo un tragitto di uri'ora, resa

anche più breve e piir lieve dalla compagnia carissima

un Flsilo
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d'un giovane prolessore che ha p.otuto stendere già
sui suoi accuralissimi studii letterarii quattro anni di
ricordi e di esperienze guerresche. Brevior lit nor. so-
lo cantantibus ma loquentibus via. La noslra locutio
va dai campi dell'arte più antica a quelli della vita
più recente. Mi pare di vedere uno di quei giovani
novi, gio\ani d'animo come d'età, che noi poveri vec-
chi abbiamo sognato come uno dei frutti piÉ belli del.
la nostra guerra.

Le sue idee politiche mi paiono precisc e giuste :

elezioni non a base di persone, nra di programmi e

nel programma rivendicazioni eque dei diritti dei com-
battenli e provvidenze ellicaci pei b!sogni dcll'ltalia
Meridionale. Reduce da eflettive battaglle, quel giovanol
lo ha certo, non può norì avcr!, rrna etlicacia sulle
centinaia di ex combattenii, conre questi saranuo le

tflrppe d'assalto delle imminerrti battaglie eleitorali.

Dannri e locati trossti.

Nessuno ci aspettava a lìipacandida, iyosso vil-
laggio aggruppato al cocuzzolo d'una collina, povero,
al solito, di case relativamente ai nrrmerosi abitanti -
seiinila. ll professorino mio compagno lanciò un gua-
glione alla rincorsa d'un alto preie che se ne andava
su per la scorciatoia con un cbierichetto munito del
secchiello d'acqua santa. L'alto prete era, per ventura,
il direttore didaltico. Gli buttai lì Ia mia idea dell'asilo
inlantile da fondare a Ripacandida, mentre egli si af-
frettava su alla Matrice per Ia funzione del Sabato San.
to. CVn due parole Ci capimmo. Mi parve favorevolo.

8U-

Dio vuole. FeIciò il discorso procedette spiccio comè

l'acoua sorgiva.'- Aveìe l'Asilo intantile a Ripacandida ?

- Nossignore.

- E lo vorreste ? lo volete ?

- Sissignore, ma come si fa ?

Que sto è affare mi(r, soggiunsi' E

minciando dal problema economico' Io
continuai co'
metto mille lire
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per l,impianto, cioè io no. s
to al Nord, e questi Diù 

ono denari che ho pesca-

Banco di Roma. Voi ienet
te, mille Lire di risparmio
permettendolo i superiori.
mille il Municipio li può s

- Sissignore.

- E allora siamo a caval
con tremila lire facciamo
paese... non saranno perfet
avranno il sapore delle co
nemico del bene. Se qual
vedere che il famoso Min
sussidio a un Comune ch
tà. Dunque l,impianto 6,
cale è sempre il terribile
Itdilizia sono preistorici.
to, il Palazzo del Signore
co più su della caDanna.
dettt,, Ripacandida ha il su
ro, cosl ampio da albergare r
tutli i suoi '0., o,.inirlii',ff: 'T il Municipjo con

( in parre). e ;;' ;,;.;.' ;, :lll"oll ",#i'i,'"',,1"''.
-. Andiamo a vederli, dico io. E cl incamriniamosubito. Tutto a vaptrre, vi di

derra rentezza ;,;J;i;il. 
urco' a vapore nel paese

na bella, dawero bella sa-
è vero, oggi ci funziona
icolo per due o tre ore

questa sala a danno del_
gheremo altrove, mi diceseoza enfaEi, con tranquilla lJrnezza il Sindaco. Tan_
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to piir che, girando, lroviamo una seconda sala ugua-
le alla pnma, salvo che un poco più buia, che tu gia
aula scolastica: ibimbi dell'Asilo ci potranno maogia-
re e giuocare nei giorni piovosi. Perchè nelle belle gior-
nate si aprc vicino al Municipio una piazzetta che può
servire magnificamente alla ricreazione libera, aperta.
Infine spingendo un uscio mi trovo in un quartierino
che pare fatto apposta per albergare delle Maestrine
che si contentino della semplicità Francescana.

lt e Suorine.

Tutto doveva andarci bene quella rnattina: tutto! o
fosse di buon augvio, fasto e lausto il giorno (Sa-
bato Santo) o mi portasse lortuna il Professorino, Tra
ùu discorso e l'altro apprendo che a Ripacandida ci
sono le Suore e proprio Suore Francescane. Abitano
giù un altro e-r (ora non piir ex) Monastero, Iuori paese,

Custodiscono il Santuario di S. Donato. Due Ianno
la Scuola in paese, colla loro brava pal,ente. Le allre
tengono qualche bimba in pensione. Il Municipio ne
è contento, perchè in paese sono bene visle - e in
paese sono ben viste perchè lanno del bene e setvo-
no. Questi buoni villici, a cui nessun Podrecca ha an.
cor guaslato il cervello, possiedono una filosofia mol-
to semplice rna tanto ragionevole: amano le cose
ulili : e l'utilità dell'albero la giudicano dai frutti.
Le prove della sua soddisfazione il Municipio l'ha già
bella e clata stanziando i londi per riattare il vecchio
monastero di S. Donato.

Mi balena un'ider: non si potrebbe piantar l'A-
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silo laggiù dalle Monacho! Ma guardando vedo che è

troppo giù il vecchio Monastero. L'Asilo non può es-
sere eccentrico, specie in paesi come questi dove c'è
tanto da salire e I'inverno è molto lreddo. Ma se i
bimbi non potrebbero andar giù dalle Suorine, le Suo,
rine (una o due) possono venir su al Municipio e fa-
re Ia loro scolelta nel locale già adocchiato. La cosa
è tanto più facile che già la fanno le due Suorine -
Maestre. Non rimane dunque che interpellare la R. Ma-
dre Superiora, se consente ad accettare l'Asilo, a dare
una Suora in piir.

Su alla Matrice per vedere se ci Iossero. Assistia-
mo cosi alla bella lunzione del Sabato Santo. Gremi.
ta la Chiesa. C'è ancora fede. I pochi preti Iunziona.
no con decoro. Ma il canto,... oh il canto. Via, me-
glio non parlarne. E poichè il canto è un impasto di
rumori, la lolla non ha scrupolo d'aggiungerci il suo
cicaleccio, i suoi rumori.

Giù, dopo, in lretta al Monastero. E'davvero lon-
lano. Le campane suonano I'alleluja. Cristo è risorto.
Un raggio di sole ci rallegra e ci incuora. Arriviamo
al Monastero che Ie Suorine sono ancora in Chiesa,
u$a bizzarra Chiesa, velusta... certi dicono del miHe
e io non ho tempo da verificare. SLr certe pareti ,re-
scate, si direbbe, nel quattrocento, sporge civetluolo,
petulante un altare barocco... Le Suorine canlano il
Magnificat: almeno questo è cailto: ma la Chiesa è
vuota. Beatam me dicent omnes gcnerutiones...la nuo-
va Pasqua sembra aggiungere ult nuovo suggello al
millenario adempimenlo della latidica promessa,

Dopo cinque minuti d'attesa pia, siarno a collo-
quio colla Superiora e il Sindaco che ci ha gentil-
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mente accompagnato. Dunque ce la danno una Suora

;i-;il ;;. l'Àsiio? Veclo che la Superiora è entusiasta

O.fi, ia.r, buona e brava Superiora' selnplice come

le Francescane debb"ilo essere e tutt'altro che priva

; .oirii;-' .;,rpreso lo spirito pratico' Ma I'idea del

oruii.tino, dové pohà allogere le Suore"' saranno tre

;;;;;-: lr,. contiouerat'no (due) a.Ia.re Ia. Scuola

e 'una o due cominceranno a tener l'Asilo' !'attrae"'

io ;"À. Scrivera alla Madre Generale ad Assisi: ma

il sl è sicuro.

§rfanotrotio ?

E altora - poichè l'appetito viene mangiando -
un'altra idea mi Èalena nel cervellaccio'-'- 

frfu voi, dico alla Superiora, continuerete a star

oui?
'-- tl S"ntrado non lo abbandoniamo' ri§ponde

prontu.-f"nto piir che ora il Sindaco ci riatta il Con'

vento,
Ne ha bisogno, Povero vecchio Convento' Fugti

lulto ountellato come un vecchio servitore in stampgl:

i.r'. i.",t"l Ci vogliono delle Francescane per abitat'

;. i'rlil-;;tò' puito sorprendiamo le suorine in pie'

,o f.uoto ii ,igòu.tnut tnto della Casa' per Pasque',

- Ma se le Suore reslano qui - se il Convento 
.si

riatta (l'appaltatore è gia tissato - i lavori imminenll)

""t.ftt "ài 
si potrebbero radunar qui una quarantina

Iipiu, un" tt"ntina di orlanelle di guerra' orlanelle con'

irdin.a u lare funzionare un Orlanotrolio agricolo?"'

C'è ltn orto?.

l

l
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- Lo possiamo acquistare, mi soggiunge subito il

Sindaco, decisamente favorevole a ogni buona iniziativa.
- E se voi I'acquistate e .aprite l,Orfanotrof io... io

conlido di portarvi non più mille, come è già inteso
per I'Asilo (anzi lì per Iì misi del nero sul bianco..
impegnandomi a versarle, le Mille Lire, il giorno in
cui I'Ofanotrofio si inaugurerà... e cioè il l. Ottobre
l9l9), ma ctnquemila che Confido di lrovare...

3 biglietti òa nriflc!!

La giornata uon poleva esserc piil prol cfla. Tre
ore (neanche) a Ripacandida - un Asi o inlbastìto a
punti sicuri - un Odanotrofio abbozzato. Ma non lac_
ciamoci illusioni. Il talismano anche qui è stato quel
biglietto da mille che io ho potuto cacciar subito sul
tappeto dellbnestissimo mio gioco. Davanti a un bi_
glietto da mille si ragiona sempre piir assennatam,lnte.

Pensavo, partendo - anche grazi: alla preoccupa-
zione di quei cinquemila che non ho nncor, - p.rrr-
vo quante cose si possono fare e far fare con un bi.
glietto da mille. E dire che lante Signore, autentiche,
un biglietto da mille lo bruciano in una sera per uua
teoletla da ballo,.. e tanti Signori, chiamiamoli così,
li bruciano a diecine per lar piacere a certe Signore..
Oh se quelle Signore (autcntiche) e questi Signori
(imbecill, pensassero a tutto quello che si può fare
e far fare con un biglietto da mille qui in Basilicata
e altrove.. Ma le Signore autentiche continueranro a
spenderli per Ie loro vanità, tutte le loro vanità, sen_
za.sacrificarfie una sola (baslerebbe a rigore una toi.
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lette di meno...) e quei Si(nori continuetanno a sciu.
parli a mazzi per la loro sensualita... c mille opere

buone rimarranno allo stato ipotetico per mancanza di
un biglietto da mille.

NB. Se Signori e Signore giustamente olfesi dal-

le mie iugiurie vorranno smentifmi.... non hanno che

da mandarmi presso Ia Direzione dell'Avvenire dei bi-
glietti di... (sfida?!.. no) Lire mille (o anche meno). lo
registrerò la mia sconfitta vergognosa e inneggerò a quei
Signori e anche alle Signore autentiche.

Poscritto N. 2. - L'indiizzo pei biglietti da mille o piit
o anche meno è P. Semeria Collegio S. Luigi, Bolo-
gna. Lo credano i lettori e le lettrici intelligenli; ct
da far rniracoli laggiir coi biglietti da mille. Però non
bastano. Ci vur>le la buona volontà. Si ritenga che
quanto narro qui accadeva nella Pasqua del 1919. II
libro si stampa in autunno f(,ltobre). Non oso dire che
le promesse dell'Aprile siano, non chè adempiute, in
via, in sicura via di adempimento. Proprio qualche
giorno addietro ho trovato a Rionero il Giudice Con-
ciliatore di Ripacandida e m'ha promesso dr scuotere
quei buoni vrllici pronti pEr enlusiasmo al promcttere,
non altrettanto alacri al fare.

iÉ'1,='+
:s ,19.

l



[onto inzòito òell'OÒisseo

Pietragaila.

ll lreno-merci, lo chiamano così perchè i viaggia-
tori vi sono accolti come quantilà trascurabile e tra-
scurata (oh gli sconquassati ignobili vagoni che ci ho
vistil) - arrivd quella sera con tre ore di ritardo alla
Stdzione di Pietragalla. Accentuate quella parola Sta-
zione e immaginate xn punto qualunque nello spazio
dove, arrestandosi il treno, un impiegato grida Pietra-
galla (o un altro nome, perchè questa storia si ripete
qui qu4si ad ogni Stazione) e Pietragalla sta scritto
su un solitario edifizio. Quanto poi a Pietragalla - pae-

se, centro di abitanti d'una certa importanza, seimila
mi dicono, se ne parlerà appresso, se Dio e gli uomi-
ni vi aiutino ad arrivarci. Iì quella sera gli uomini, po-
veretti ! avevano tatto il loro possibile. I due miei a-
mici di guerra, due bravi ufliciali d'una delle miglirrri
Iamiglie di Pietra, arrivati essi stessi al paese per la
Pasqua in ritardo, avevano slanciato alla Stazione il

IX.
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miglior yeicolo col miglior cavallo e sotto la guida del
miglior automedonte. Ma anche questa volta migliorc
non era sinonimo di buono. Nella quasi perfetta oscu-
rita d'una notte senza ancora un raggio lunare, soito
una pioggia che veniva gitr a dirotto, intravidi una
biga degna del fanciullo che I'avrebbe dovula ricon-
durre a Pietra. Ma io pensai, con quella prudenza che
ti viene dall'istintc di conservazione, che nella miglior
ipotesi, arrivando cioè lutti intieri io, la bestia e il coc-
chierino, saremmo arrivati allo statc, semiliquido. Pensai
perciò di pernottare alla Stazione, salvo a riprendere
la via di Pietra in migliori condizioni, la mattina dopo,
giorno di Pasqua.

'On bell'origin8le òf Capo sta3ione.

Mi animò a concepire e poi a esporre il progetto
la ,accia onesta del Capostazione, un Albanese di Ba-
rile, piovuto lì per un caso, come per un caso fa, pur
facendolo bene, il Capostazione. M'accorsi senza dif-
ficolta che aveva per lo mrno tanta voglia lui di trat-
tenermi quanta n'avevo io di restare. E restai. Mi pre-
sentò la sua lamiglia che è tutto il suo mondo... cioè
ci sono anche i pochi suoi impiegati ch'egli tratta co-
me la sua Iamiglia; mi raccont6 la sua storia, uri mo-
strò i suoi libri, mi espose le sue teorie. Il suo fnc-
chino, un bel pezzo d'uomo con otto IÌgli, me lo de-
finì un socialista. É un buon Crisliano, una perla d'uo-
mo che non trova perlettamente organizzato questo po-
vero mondo, dove c'è ancora chi possiede oziando e

chi stenta la vita pur lavorando da mane a sera. Sen-
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A Eietragails.

r-
-l0l-

L'arciprele è non solo un bell'uomo, ma una bra-
va persona e di buona lamiglia: questo ha la sua
importanza dappertutto e lorse qui piÌr che allrove.
ll Clero dovrebbe reclutarsi, per riuscir composto a
dovere, in tutti gli strati sociali. Altra volta forse ci fu-
rono troppi nobili c ricchi: oggi, Iorse, troppi conta-
dini. Da[s mittat opcrotios in vineam saarri.r Nella gasa
del Parroco, dccora direbbe un latino, senza essere
slarzosa, mi presentano due dozzine di galantuomini
e gentiluomini del Paese.

Coi quali, per non perder lempo, intavolo subilo
il discorso dell'Asilo. Vengo a sapere che se ne parla
da ben quindici anni. A un certo punto anzi ci Iu un
sussidio governativo di L. duemila: un altro molnen-
to il Parroco fu sul punto di portare in paese una
nezza dozzina di Suore Calasanziane, che sarebbero
state una benedizione, perchè ollre al lar l,Asilo, il
Parroco aveva disposto che due fungessero da rn -

fermiere nelle case di questa povera gente, roz-
za pur lroppo a segno che o non chiamano il me
dico, o quaudo lo chiamano tutto lanno meno quel-
lo che il medico ha prescritto. Idea bellissima e

che bastava da sola a confermarmi nella stima che,
pur vedendolo, avevo concepito di questo degno pa-
store. Tutto naulragò per Ie solite discordie locali.
Giacchè, senza dir male di questi paesi, metterli d'ac-
cordo non è stato facile per il passato: io spero stia
diventando piir facile per l'avvenire.

Tutto naufragò meno la buona volontà che la guer.
ra ha acuito specie in alcuni dei giovani reduci dalla
trincea... non dalla trincea meta{orica di Verona o anche
di Udine, ma dalla trincea vera. Ebbi la sensazione
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che i mezzi per àrredare l'Asilo, prlma, per larlo lun-
zionare dopo, si troverebbero. A buon conto promisi
le mie brave mille lire, mie, ci,lè, del Banco di Roma:
nominammo, seduta stante, un Comitato promotore nel-
la persona del Sindaco, del Parroco, d'un Signore che
mi parve a occhio nudo pieno di buon senso e di
buona volontà. Raccomandai per l'arfedamento il la-
voro, la mano d'opera locale.

E allora sorsero le due diificoltà-la difficoltà non in.
sormontabile del personale. Tulti furouo d'accordo per in-
vocare le Monache. Ispirano piÌr fiducia. ll pericolo cleri-
cale non esiste piil, se pure ha mai esistito. ll nemico
non è piir il clericalismo, se mai è il proteilorme bol-
scevismo. Le Monache le cercheremo, le troveremo...
ce ne sono, si prestano volentieri. Ma il locale? il
locak:? I progetti si incrociarono, non però come accade
quando ce ue sono molti e tutti buoni, non rimanen-
do che l'imbarazzo di scegliere il migliore, ma come acca-
de quando non se ne oflre nessuno che non abbia tutta
una serie di dilficoltà una piir spinosa dell'altra. Deci-
demmo di visitare nel pomeriggio tutti quei locali che
olfrissero una lontana verosimiglianza di possibilita.

3n giro per il nìonòo
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al punto che i Patronati Scolastici non possono ero-

Fu una odissea vera e propria che mi aperse
cuni spiragli interessanti sulla vita di questi paesi,
problemi che tosto o tardi bisognerà risolvere.

Intanto una miseria, vera miseria cdrlizia, nel dop-
pio senso che scarseggiano le case per numero e so.
no di una scadentissima qualità. Salvo pochissime ec-

òi lDietrngalla.

al-
sui
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gate la relezione scolastica: con una lierezza che lìo-
nora, questi contadini non vogliono dal Governo la
elemosina del pane quotidiano che hanno e buono e
copioso e loro. Cosi un,altra delle prowidenze gover_
native fatte colla solita uniformità, senza la conoicen_

sono meschini : hanno piccola la casa, anguste co_
me la casa, Ie idee. Zo standartl oJ tife è troppo
basso.

Un paese di seimila abitanti non ha nessun luo_
go di onesto sollievo, se si ecceltui il solito casino dei
galantuomini, dove però lemo non si vada oltre la par.
tita a tresette. Cinematografo ? niente. Banda ? nieìte.
Ricrealorio festivo sacro o Iaico? niente. La gente spes-
so va in campagna a lavorare dopo essersi sentitj di
mattina presto la sua Messa, almeno ivecchi. E tutto
questo è bello, o piuttosto ha il suo bello, e nri piace,
ma ,ino a un certo punlo. Non è cristiano, non è u_
mano. Il Cristianesimo ha dall,Ebraismo eretlitato la
meravigliosa consuetudine del riposo settimandle. La
formula Cristiana è seflite Domino ma in laetitid. La
Domenica Crisliana è stata sempre, quando vigoreggiò,
una fonte magnifica di vita e di elevazione splrituàle.
Quel giorno di Dio ha aiutato l,uomo a sentirsi ùomo.
Ma, dissacrata, la Iesta non regge; fallisce, se anche
regge, ai suoi scopi, Si sente troppo poco in questi
poveri paesi l'alito, il soflio mistico della Domenica e
non si sente perciò stesso l,alito sociale.

Il loro divertimento, che sorprendo in questo po_
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merìggio Pasquale, ottre il bighellonare di giovanottì,

taluno dei quali assume piccoli atteggiamenti di giovi-
nastro, sono dei tiri birboni - il tiro a pietra per uc-
cidere dei poveri galli. Ut rugazzaccio ne porta, scap-
pando, uno che, ucciso da lui, è sua legittima preda.
Sarebbe dillicile lrovare un divertimento meno educa-
tivo.

Intanto non posso dire che il locale si sia trova-
to. Ci sarebbe il Castello ! ma vorranno i Signori ce-
dere o qualche slanza terrena o un solaio che risol-
verebbe stupcndamente il problema ? C'è una mode-
stissima casetta vuota che, a stretto rigore, potrebbe

accogliere bimbi e suore: ma è già impegnaia, a paro-
le, con un inquilino. C'è un'altra casa inlondo al pae-
se, ma è troppo eccentrica. C'è una bella casina nuova,
ma il padrone non vuole aflittarla.

Cammin facendo, vedo l'area destinata all'edilicio
Scolastico: bella e spaziosa. E se non sorgerà lì, c'è un
vecchio monastero che potrà utilmente traslormarsi.
Suggerisco che affrontino coraggi\amente it probtema
Scolastico, comprendendo nell'edifizio Scolastico l'Asilo
e l'abitazione delle Maestre.

Finchè non si provvede così a queste povere crea-
ture, non se ne avranno di lietamente stabili. Con la pe-
nuria e la miseria edilizia del paese, dove vanno, do-
ve andranno a riparare ? E si che la popolazione sco-
Iastica cresce, cresce continuamente. Una ventina di
classi si annurtciano appena sulficienti. E allora, per-
chè non far addirittura due edifici Scolastici, uno sul-
l'area designata, l'altro al Monastero ? l'uno per maschi,
I'altro . per Iemmine ? Tanto più che Ia promiscuità in
questi paesi è così poco pratica! Per ora le mie sono
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on contemplano le abitazioni

Alla finepare che un

Ahimèl malgrado la mi

ero, mentre il manovrato-

_t07_
P.S. Non si può dire che Pietragalla da Pasqua al-

l'ottobre abbia dormito sull'Asilo; non posso però dire
ch'esso sia uu Iatto compiuto o che stia certamente
per compiersi. Diflicoltà di trovare una Comunità lem-
minile, e di finanziarla in modo sia pure modestissi-
mo, ma sicuro. In questi primi mesi anche i nostri
contatti, miei e di D. Minozzi, occupatissimi nel lavoro
di prima perlustrazione, non hanno potuto essere cosl
Irequenti coi centri anche di .buona volontà.

Giova soggiungere perÒ qui, alfinchè il leltore non
giudichi pessimisticamente i rrostri risultati, se non
proprio il nostro lavoro, che Pietragalla ha destato l'e-
mulazionc di F-orenza e di Maschito. A Forenza i buo-
ni PP. Francescanr con uno zelo esemplare si sono ac-
cinti a fondare un Ricreatorio lestivo con annesse scuo.
le di disegno e di canto. Li abbiamo aiutati con la le-
nue somma di lire mille a titolo d'incoraggiamento. E
intanto l'Asilo pare si aprirà per lo z9!o del Parroco,
del Municipio della cittadinanza. Ci andrebbero le
Francescane di Assisi che stanno a Ripacandida. A
Maschiio, non lungi da Forenza, il Parroco, eccitando
opportunamente Ia generosità dei signori del Iuogo, ha
posto mano a riattare un bel locale che sarà prouto
per l'anno venturo. Appunto in vista di tale operosità
abbiamo già versato Lire Mille. Sarebbe curioso che
'Fotenza e Maschito rrltimi venuti dopo Rionero, Barile,
Ripacandida, Rapolla fossero poi i primi.

------+Ò-l-+o--

n

di



Aprile 1919.

flsiiua.

ll piccolo nome furlarto ricorderà per un pezzo a

coloro che ci furono nel 1916 e fino all'ottobre 1917,
quel periodo di assidua intensa preparazione di guer-
ra che va da Gorizia alla Bainsizza... la Bainsizza che
noi abbiamo avuto il torto df dimenticare dopo Capo-
retto. Parte prilcipalissima dclla preparazione lurono le
Scuole di Allievi Ufticiali. Ne ebbe una ogni corpo
d'armata e lurono pratiche per davvero, già nella stes-
sa scelta dei luoghi, modesti luoghi dove si sentiva
l'odore della polvere per aria " al rombo del cannone.,
Ci venne la zavofia dei forzati... obbligati, si diceva-
no, quella massa un poco amorfa che bisognò strap-
pare dai Depositi, dagli Autoparchi, dalle Olticine do-
ve, malgrado i loro titoli di studio, o grazie a questi,
s'erano borghesemente imboscati. Ma nella zavorra stes-

sa non mancarono i giovani di spirito che fecero su-

Fluigliono.

x.
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bito di necessità virtù; che, non abbastanza eroici per
venire da sè in bocca al lupo, non furono, non era-
no neache cosl vili da larcisi strascioare. E poi ven-
nero gli ultravolenterosi, sergenti, caporali cresciuti di
valore, di esperienza, di grado in trincea... ribelli un
poco alle Iormole matematiche, ma pieni di slancio
bellico e di edelicanle buona volontà nello studio. Ci
vennero studenti già preparati nella mente e non in-
cafogniti nella volontà egoista... ottimi elementi.

Tutto questo faceva un bell'insieme ad Azzida, do-
ve la installazione fu e rimase sempre molto spartana.
Mentre altre Scuole assunsero se non delle pose, del-
Ie parvenze un po' aristocratiche, uso Modena e Par-
ma, se non addirittura uso Accademia di Torino, Azzi-
da rimase schiettamente, simpaticamente democratica.
lo ci bazzicai perciò piir volentieri che altrove, per
quanto anche altrove non mi lacessi pregare. Era co-
sì bello, al momento d'una slornata di neo - Ufficiali,
passar con quei giovanotti una serata patriottica, tutta
canti, suoni, poesia.... rrell'italiano dormc sempre un
arlista a cui basta un'occasione come spinta per de-
starsi. Queste ,cste serali si veunero adagio adagio
sviluppando, perfezionando - dalle prime volte, quando
un bel bicchicrotto di vino laceva Ie spese della no-
stra gioia con quattro chiacchiere del sottoscritto, al-
le serate memorabili dovc, l'un dopo l'altro, si rivela-
vano poeti, dicitori divcrsi, cantori, suonatori, artisti
dramnratici... avemmo persino ad Azzida un Ferravil-

- lll -
trincea, dopo aver falto a mazzale da buon Bersaglie-

re cogii Au;lriaci per tutto il primo sanguinoso.periodo

la redivivo, avemmo un poeta Cesareo...
ll poeta Cesareo che sfornava couplets pet

allievì, versi d'occasioue, poesie immortali (!) era
giovine Basilicatcse, che dopo il suo bravo slage

della suerra, ora versava, come istruttore, nell'animo

degli àlunni le sue cognizioni militari, ma- soprattutto

il fuo baldo entusiasmo. Simpatizammo subito' Erano

tutti così sinrpatici qrrei giovani istruttori, il Direttore

M... mite e lorte anima toscana, il Tenente P" un mi-

guerfa, ofa
les

nio della vita politica meridionale, ne portava ll

e gli era nipote. Conversando con lui sentii

prima volta menzionare Avigliano, nido oatio dei

turco.

llln poeta Di guerra.

gli
un
in

nome
per la
Gian-
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ritrovammo ancora su per le vie che conducono a Bel-
luno, al Longarone nei gioflli deìla vittoria - ci ritro.
vammo a Napoli - era diventato un arCito e lo è an-
cora di divisa e di umore), come ad altri l'invidia, il
bisogno di dir male, per sembrare critici autorevoli.
Mi dicono infatti, io .leggo omai così poco, che la criti.
ca non ha fatto onesta e lieta accoglienza alla Impcn-
ndrd. Non però la Critica (C maiuscolo) di B. Croce, il
quale ebbe parole d'incoraggiamento, irr Iettere private,
all'amico. Il giudizio di B. Croce mi ha un po'rassicurato
dopo le esitazioni a cui avrebbero potuto indurmi giu-
dizi malevoli o lrettolosi.

L'Impennata... il titolo non è rubato: c'è il volo.
L. Gianturco è un uccello canoro, ma uccello grifagno,
da preda : un lalchetto Io dirci e lo dissi in una certa
conferenza tenuta proprio a Napoli, più che un'aquila.
Talvofta il falchetto stride,e quel suono stridulo, qua-
si cattivo, ha certo la sua sincerita e come tale è poe-
sia, ma non è poesia simpatica, o almeno non rni è

simpatica. Quando il poeta par che gavazzi nella car-
neficina del nemico; quando dice ai suoi uditori o let-

tori. nvenite : io voglio narrarvi la gioia perfetta - quel.
la che vien dalla morte ben data. - Dal coìpo asse-
stato con vigore - dal rantolo del nemico vinto,, c'è
dentro di me qualcosa che si ribella, che reagisce e

protesta. poeta non mi rapisce a volo con sè. Io non
gusla quella poesia. La capisco... la capisco come
scatto. ln certi momenti, in cui il nemico è stato piir
esoso lui, davanli alle devastazioni delle terre venele,
si capisce la lrenesia del soldato. Ma gli scatti mette

conto di cristallizzarli e quasi eternarli nel verso! scrit-
to, stampato ! Eflettivamente c'è in tutta questa mol'/d-
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zione della gioia t)crietta una linea dannunziana." f i-

,,,trrf"*, nirrrica, antitesi della ispirazionc gtnltnu--
""'" il;ì. òi;;t"'o t 'n buon rigliuolo' anche se

,. f"'ilg1" in ,ne'''o'auiti invettive contro gli imbosca-

ti, contro quelli chc, a guerra linita' vorranno tlivide-

,i .oì 
'".ri'r"farri 

la gloria e il bottino' ilfumo e I'ar-

;:J; til; ; i. t'^J'n"' Quelle iuvettive' a parte

uì.rn. tr^ai truculellte, sono belìe' e mi piacciono.-

;;;;; ;;;;. ll brrou tigliuolo scappa luori quando

fuììu, ,.nru moine e stnancerie' dclla Mamma'-. della

tidanzata; scappa luorr tn atcutli brevi spunti religiosi'

E tl ;ì,r; tigliLiolo divcnta poeta vero' per me' in.cer-

; .,;ì;;' ,ìiìto- .t""prlti' vàlo di passero o voce d'uo-
*or'ir" 

1.''t," pe r mio conto- sotto questa bella poe-

.i"rr, j, "r' o'*"i Til^'-11';tì,^o'r''l:ill'i tffi; 11
cui tenuità la iarà aPparlr

buon gusto'

E mia Madre, domani' se Ie muoio?

Mia Madrc clte per me prega e s'imbianca

ne la sua ffuta soffelenza chiusa?

Segno bollato a loco su la carne

qulsta domanda' l'attima Profonda

mi brucia elerna buia'

E guido ne l'assalto i miei soldati'

Gornianto s bonlba'

tDeicoti Pretstorici'

ì

Questo
un piccolo

intermezzo Poetico mi

tributo al valorc militare
sara perdonato. È

e poetico della ca-
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ra Basilicata. Spiega la mia gita Aviglianese. Disastro-sa e simpatica, Fisicamenre non poteva unAu, p.ggìu.Neve....dopo Pasqual e, sotto la neve, l7 .hil;;ì;ìdi strada dalla Stazionc (stazione p., *oàà il ;il:::
I.:rti. un punto qualunque nelio spazio, frnUrt"..iuna casa, scriverci sù il nome del piiro-p".r. -.tì
viene in mente, ecco la delinizior. d.lrr.tr'rLìe A-,,rnpaese quaggiù) in una carrozza Ooue i quattro posii
::11. "::rf"r,i da. otto persone, e cuscini . pur.ti 

"soltllto. t! offrono lo speltacolo di tutti gli .tra.ci 
"toit cocchiere ha poruto racimotare, arl 

"!f 
lrio ì- aàiiusetarlla cotonina di qualcl e vrcchia sottara aoresiica..Lhe su quella carrozza stia scritto RR. poste, ec_co la sola cosa conLro di cui, nella ,iu ,r;;;ì-irìi

,i,:, ll^r:l,r,ila ,acquiesctnza ar rato rerioionaìe,
ro Jnr,nbelo.. Ma dunque è cosi ditficile u ,no J"i,cenlo tspettori che il Ministero delle poste e f"fugrufìnon può non avere, comprare da una parte *;-i;;;di pclrolio per bruciare queste porcherie e dall,altrauDa cattozza, un omntbus, non dico piir Oecente ,ameno schifosamente indecente? Si u.d. .r," ài-fr4ini]stero delle posle hanno, o almeno hanno avrto ìi,r

il lorestiero arrivando al,
ò edificarsi anche una vol-
o d,ltalia ha portato in,anni tJi Iibertà. Giuro chequella carozza risale ai Borboni!

A parte l,incomodo delle otto persone stipale neiquatho posti, a parte il freddo pungente, quella stra_da 
_che sale su ai 1000 metri per scendere poi ad A_vigliano ha Ia sua poesia. E Avigliano pr.uuuirrtrl"l_

l'arrivo ci offre la consueta cordialissima 
"rpit"iital-'
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Dopita spigtianest.

Quì trovo finalmente un Orfanotrofio -anzi è proprio
lì che mi condrrcono, scendendo dalla celebre carroz-
za monumentale (già, poichè l'idea della latta di pe-
trolio applicata a quel rudero è certo bolscevica, con-
siglio al Minister6 l'21:quisto, per iniziare un Museo
delle sue glorie - vicoridurremo i nostri tigli, perchè
imparino a non lagnaÌsi mai più delle noslre lerrovie,
per male che vadano...): - davanti alla porta comincio
la serie dei miei disco;si, perchè la dimora ad Aviglia-
no fu ricca di parole mie... e mi ritiro nei miei ap-
partamenti.

L'Orlanotrofio s'intitola ad Umberto L ma, me ne

rincresce per la memoria del iìe buono, quel titolo è

stato un atto di cortigianeria palriottica: l'Orfanotrofio
è stato fondato dal Borbone, Talchè ad Aviglia-
no, proprio lì, dove trovo finalmente un Orlanotro-
fio maschile Provinciale, debbo constatare amaramen-
te che il Regno d'Italia in 60 anni nòn ha regalato
alla Basilicata (ufla règionel) neanche un Orlanotrofio...
Del resto qual maraviglia, dupo che s'è visto che non
ha saputo regalare neanche :una cartozza postale? U-
na volta, a dir queste cose, c'era da passare per bor-
bonici... (ha detto male di Garibaldi!.) Oggi che il ri-
lorno dei borbonici ha la probabilità stessa del ritorno
al codino, si può parlare più liberamente: si può, si deve
deploraro che a tante roboanti invettive e promesse del
60 sieno corrisposti latti così miseri, cosi vergognosi.

L'Orlanotrofio è un po' in crisi, non losse altro
per la guerra da una parte che ha portato via un po'
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del già scarso personale e per il caro viveri dall'altra.
Le rendite rimanendo stazionarie, ogni orlano costa
oggi due volte tanto. Li hanno lin qui educati, alcuni
alla musica: formano una banda che fappresenta un
cespite per l'lstituto, richiesta com'è a dritta e a man-
ca per le celebri Fesle sacro - prolane di questi pae-
si. Ma a noi Ia strano effetto che la musica sia I'uni-
cc occupazione di questi piccoli bandisti. Prima della
guerra anche colla sola musica verso i 18 o 20 anni
han potuto trovare impiego nei Reggimenti nostri e an.
che esleri: ma quind'innanzi s'impone, parmi, che Ia
musica rappresenti un passatempo rfile se vuolsi, lu-
croso, ma passatempo e non piil.

Per gli stessi bandisti e per gli altri loro compagni, ne-
gati all'arte dei suoni, bisognerà riprendere e migliorare
la già esistente, ma troppo embrionale, troppo primitiva
scuola d'arti e mestieri. M'è già parso bello che ci losse;
ma ho incoraggiato il Cosiglio d'Amministrazione apefto
alle novita, a profittare della crisi di guerra per lraslormar
coraggiosamente i quattro laboratorii in Scuola lndustria-
Ie d'infimo grado. Promisi d'interessare all'uopo S. E.
l'On. Ruini, giovane d'anni e d'idee e I'ho interessato
giovandomi dei buoni rapporti allacciati alla fronte....
ma se ne sarà poi alla sua volta interessato S. E. ? A
tutt'oggi non posso rispondere. Mi dorrebbe però non
se ne facesse nulla, non solo perchè la esperienza da
me fatta a Potenza, mi ha dimostrato quanto queste
scuole industriali niente niente curate fioriscano, ma
perchè dovrei anche una volta constatare come sieno
insincere le promesse goi'ernative di provvedimenti sco-
lastici per queste Provincie, o se sincere come venga-
Io a spuntarsi in non so quali mis{eriose resistenzd
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burocratiche. E provvidenza ottima per davvero sareb-

be il moltiplicare queste scuole tecniche per da,Iveto

e non nell'ibrido stile di quelle adulterate classi gin-
nasiali inleriori che sono le tre tecniche attuali.

La basilicata non potrà mai diventare centro di
grande industria. Ma bene potrebbero attecchirvi le

industrie piccole, quasi casalinghe. Cattivi macchinisti
questi vivaci Meridionali sono oltimi manufatturieri
.....rrel senso etimologico, lavoro a mano. Ad Aviglia-
no c'erano tradizioni artigiane non spregevoli. Al so-
Iito si sono perdute, si stanno perdendo. Il buon eba-
nista va a Napolì, ma non proprio per il gusto di git-
tarsi nel turbine d'una grande città, no... va perchè

a Napoli si guadagna di piir. La scuola può rianno-
dare la tradizione, la Scuola professionale, e quando

il liglio dell'operaio o anche del contadino Aviglianese

si sentirà abile lavoratore, non avrà da andar a cer-
car lavoro a Napoli, perchè, specie se saprà associarsi,

Napoli verrà qui a comprare l'articolo paesano, I'arti-
colo a mano solido ed elegante.

Il locale dell'Ospizio deve essere un po' malan-

dato e anche la manutenzione dei fanciulli dovrebbe

lasciar un poco a desiderare. Lo sussutrano delle ma'

le llngue: io non fui premurato (uso il verbo locale)

a visitare minutamente locale e Ianciulli. Debbo dire

che il personale, vuoi Direttivo, vuoi Amministrativo,

avvici[ati a più riprese, m'è parso personalmente ot-
timo. Ma in questi benedetti paesi la coscienza civile,

sociale è ancora così curiosa ! L'idea che la res com-
munis o pubblica va gerita con uno scrupolo superio-
re a quello con cui si gerisce la res privdta e propria,
gerita nell'intetesse dell'tstituto, non delle varie clien'
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tele locali, è un'idea che stenta a penetrare i cervelli
borghesi, come le idee d'agraria moderna stentano a
pÉnetrare i ctrvelli dei contadini.

Avigliano non possiede solo un vecchio Orlano-
trofio pei tanciulli, possiede un giovane Ospizio pei

vecchi. Lo ha londato il parroco testè defunto, il cui
nome come d'uomo caritatevolissimo rimane in bene-
dizione presso di tutti. La carità è ancora Ia grande
arma che il Clero, quì come altrove, polrebbe maneg-
giare vittoriosamentel e quando sento dire da qualcu-
no, da molti, qui soprattutto, in questi paesi, che essa
è irrugginita, l'arma, io penso che non si ha voglia
d'impugnarla.

A6ilo 3ntantite e progetti ò'§rfanotrotfo.

Il pessimo tempo che imperversa, sequestrandomi,
m'impedisce di visitare l'Ospizio dei vecchi. Non m'im-
pedisce di visitare l'Asilo inlantile. C'è e buono. Il lo-

cale lo ha lornito un lembo dell'antico Monastero,
dove poche Clarisse vivono tra la speranza di es-
sere lasciate in pace dal Municipio e il timore di ve-

dersi espulse dalla loro dimora. Queslo lembo ceduto
alle Suore Betlemite con pochi ritocchi non solo è ba'
stato e basta all'Asilo, ma ci capirebbero un piccolo
nucleo di Orfanelle di guerra, che le Suorine Betle-
mite, molto coraggiose e laboriose, sarebbero telici di
ospitare. Non credo dannoso economicamente e credo
per altre ragioni utilissimo l'impianto di Orfanotroli
Iemminili molti e piccoli, anzicchè di uno solo o pochi,
grandi, mastodontici, ll piccolo OrÌanotrofio locale per-
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mette alle Mamme, anche le più allettuose - ed è be-
ne sieno allettuose le Mamme - di separarsi dalle Ii-
glie per allogarle in vere e proprie case d'educa-
zione - oh quanto necessario ! E non costa molto,
quando è allidato alle mani parche, industriose delle
Suore.

Povere Suore ! Sono, dico io spesso, lorse con
poca reverenza rna con molta evidenza d'imagine e

verila. d'espressione, sorlo come le galline: raspano
dappertutto, vivono di ciÒ che ad ogni altro sarebbe
sfuggito. Perciò non lesinai l'aiuto - sempre nella
classica lorma d'una promessa, d'un impegno da man-
tenersi a Orlanotrolio effettivamente aperto - per le or-
lanelle di guerra di Avigliano.

E neppure per gli Orlanelli. Che lì per li si volle
pure popolare una Camerata del già esistetrte Ospizio
Umberto I, vuota fin qui. Ventiquattro orfani di guer-
ra ci staranno comodamente e i mezzi per mantenerli
tra Governo, Provincia, Comune, libere olferte non do-
vfanno mancate.

lDaria3ioni tsntasticbe su un tema ranciòo.

Lasciai così Avigliano non troppo malcontento
del modo come ne aveva impiegati gli ozi forzati. Due
Orfanotroli sia pure allo stato di progetto, erano qual-
che cosa, per non [ener conto dei discorsi fatti in
Chiesa per tutti, al Circolo dei galantuomini per la
borghesia e al Circolo degli operai per i lavoratori.
Qul, per quanto anche degli estranei si lossero intrut-
Iolati - l'idea d'un uditorio severamente omogeneo sten -



- t2o-
la, come tante altre idee buone e pratiche, stenta a
penetrare in questi paesi - parlai con una semplicita
tutta democratica dei problemi pratici, anzi proprio di
quelli alla cui soluzione polrebbero contribuire i lavo-
ratori Basilicatesi. E' una novità qui sentirsi dire.' la
colpa è vostra, se le cose vanno meno bene, o male
addiritlura; perchè, a parte ciÒ che dovrebbe lare e

non fa i[ governo (del che utilmente si potrebbe par-
lare a Roma non ad Avigliano) voi, voi potreste e do-
vreste fare così e così. Pochi applausi; molti mi parve-
ro sconcertali di questa eloquenza semplice, che dice-
va cose lacili e in stile perlettamente intelligibile a tut-
ti; ma i lavoratori autentici, quelli che erano potuti
entrare in casa loro a sentirmi, mi parvero persuasi
se non soddistalti.

Fortuna che non mi ero abbandonato venendo su
ad Avigliano alle scandalose meditazioni nelle quali
il mio spirito Iu travolto scendendo di lassir a Poten-
za. Traversammo per scendere, uno dei non pochi latifon-
di dove i laboriosissimi coniadini di Avigliano sono ve-
nuti, non bastando loro il proprio agro, a cercar lavo-
ro e palle. Vero latilondo. Proprietà immensa d'una
famiglia nobile e ricchissima, della quale è inutile fare
il nome, perchè il suo nome qua è piccola legione.
Nobile e ricca lamiglia, che spreme o certo cava da
quesle vastissime sue terre centinaia di migliaia di lire

'annue di reddito, ma facendo che cosa... per it fondo,
per i contadini ? Nulla, nulla fuori della mercede ine-
vitabile. Fuor di questo, non una miglioria agricola a

cui i contadini partecipino sotto lorma di lavoro più
umano o di mercede più alta - non una Scuol4 non
un Asilo, non un dispensario antimalarico, nem-

4
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meno una visita del Principe o Duca o Marchese, o

Barone non fosse altro per gittar la polvere in laccia
ai gonzi - nulla. Percepire la rendita e basta, Tosar
la pecora e basta.

Non sono un bolscevico... occorre dirlo ? Sto an,
zi diventando un po' reazionario di fronte alle bricco-
nate e alle vanita bolscevicoidi. Sono più che mai con-
vinto della bontà della organizzazione individuale della
proprietà, perchè, a tuttbggi, la molla individuale mi

sembra la più elricace per ottenere, altraverso al lavo-
ro fervido, quella produzione copiosa, che sta a base

d'ogni distribuzione equa e sufficiente. Mi urtano
i nervi le forme generiche, vaporose : la terra ai

contadini... il latifondo ecco il nemico. Ma proprio quan-
do si crede alla proprietà individuale in nome del la-
voro, come si fa a giustilicare la prcprietà di chi non
Ia nulla, assr)lutamente nulla per beccarsi le centinaia
di migliaia di Lire annue? Siamo ragionevoli, per bac-
co I Il contadino sarà il primo a riconoscere un diritto
a lrutti speciali nel Signor latifondista che paga di
persona e d'ingegno - il latifondista che anticipando
capitale, avviando nuovi metodi, nuove culture peri-
colose per la sua borsa, giova all'incremento dell'a-
gricoltura, giova agli stessi suoi contadini, ai suoi col-
laboratori. Nella vera collaborazione della intelligenza
e della forza lisica, della testa e del braccio non c'è

furto da parte di nessuno. Ma il padrone che non fa
nulla, come giustifica i suoi guadagni davanti a coscien-
ze che omai cominciano a porsi questi problemi ? E
cominciano anche qui.

C'è gia ad Avigliano, quasi a mostrare la sua e-
voluzione generale, una Lega di contadini che i Sacer-
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doti hanno iniziata con spirito cristiano e si sono poi Ia-
sciata uscir di mano. E oggi non è anticristiana que.
sta Lega grazie allo spirito tradizionalmente religioso
dei Soci, ma non è cristiano chi ne dirige le sorli e

ne tiene in pugno Ie redini.
Se io potessi parlare ai Signori latilondisti del ge-

nere che ho descritto, li scongiurerei a venir presto, a

venir spesso sui loro fondi nel loro medesimo interes'
se; a migliorar presto e le condizioni generali dell'a-
gficoltura e le condizioni personali degli agricoltori.
E se non ascoltassero, e per quelli che non ascolta-
no, la sola cosa che noi conservatori autentici possia-
mo augurarci è una bella legge che imponga il 90 o/o
di tassa su questi utili che non soio nè punto nè po.
co meritati. Sarebbe il solo modo di togliere ai con-
tadini la voglia d'impossessarsi dei lerreni... sarebbe
la sola degna ricompensa d'una proprietà che omai
è ridotta a una quistione nominale.

Brutte idee certo per i proprietarii queste. Ma
non è roseo l'avvenire per gli oziosi a questi chiari
di luna.

P.S. Finora (ottobre) nulla si è concluso in mate-
ria di Orlanotrofi nè maschile (da ampliarsi) nè fem-
minile (da londarsi). Viceversa, per intanto, le Suore
Betlemite hanno progettato e iniziano con un no-
stro aiuto di L. cinquecento un Laboratorio Fem-
minile dove le orlanelle saranno ammesse gratui-
tamente.

Per associazione di idee ricordo quìcon gioiache
rrn consimile Laboratorio per (,rfanelle con un dopo
scuola per gli orlanl fu inaugurato a Potenza il 16
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Settembre per la operosità dell'Arciprete D. D'Elia, il
quale secondò egregiamente e slruttò l'aiuto del Mu-
nicipio (tornitore dei locali) e nostro (demmo L. tremila).

-z@6l\:-



fr zonzo - Spigoloture

Ubique.

teste, teste, teste.

Un ingenuo liberale potrebbe a maggior gloria
della nostra unità osservare che del trinomio in cui il
Governo borbonico riassumeva il suo prograurma Ia-
rina, ,este, Iorche, Ie forche sono sparite, le farine so-
no rimaste e Ie feste. Le feste sono una istituzione del
Mezzogiorno - Basilicata, Calabria, Puglie e anche pih
in su, un'islituzione del vecchio Regno. Vengono per
lo più in ciascun paese una volta all'anno, ma questa

voìta non si scherza. Nè io mi propongo qui di de-
scriverne una, che vorrebbe poi dire descriverle tutte,
o di condannarle in blocco. Non si vive di solo pane

e questo popolo dalla fantasia vivace, dal sentimento
esuberante, dalla estrinsecazione rapida, immediata,
prepotente ha bisogno di manilestazioni di gioia e di
eccitanti - manifestazioni chiassose, ecQitanti energici.

xL
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Ciò che colpisce l'uomo savio e non appaga in tutto
l'anirna del sacerdote, spettatorc fatale anzi parte ne-
cessaria di queste teste chiassosissime, costosissime è

il loro carattere ibrido. Io non oso dire che come fe-
ste civili e profane sieno troppo sacre, a cosl poco si
riduce l'elemento sacro per davvero, ma certo per Ie-
ste sacre sono troppo profane. A guardarle da parec-
chi lati sono leste sacre, cristiane: l'oggelto o il pre-
testo è un Santo, è una Madonna (piacerebbe dire Ia
Madonna), è questo o quel mistero della vita di N. S.
Gesù Cristo. Non manca mai, in coer€nza di questa
religiosità del pretesto od oggetto della tèsta, una pro-
cessione (quando non sono parecchie) che io non o-
serei dire hella ma è sempre molto lunga, interminabi-
le talvolta - dove stilano coi loro btavi Santi non so
quante Confraternite - e popolo e sacerdoti e irati o
monache. C'è sempro Ia sua brava predica, anzi si

Ia a gara per avere oratori celebri o per il giorno del-

la lesla almeno, o, anche per un Triduo precedente,
per una Novena. E a sentirlo, se è celebre, vengono
allora tutti, anche i borghesi dallo spirito lorte, usi a
bazzicare piir peri Caffèo iTribunali chc perle Chiese.
Non mancano Messe e Vespri resi srrlenni, o rumoro-
si, dalla orchestra, dalla presenza di qualche Tenore o
Baritono celebre come il predicatore. - Troppo poco
per un'anima veramente cristiana, la quale vorrebbe
che queste grandi solennità portassero nelle anime un
rinnovamento interiore, mistico, nella vita cittadina un
sollio di carità. Invece niente interiorità. Salvo poche
eccezioni, che io debbo sperare ci sieno, non si par-
la di quelle Comunioni generali chc nell'Alta Italia co-
stituiscono il clou vero delle Feste sacre. E quanto a
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carità... zero. Si spendono somme favolose in queste
Feste. Voi sentite parlare di 20 o 30 mila lire anche
in modesti villaggi: denari raccolti sul luogo, denari
mandati dall'America, ma proprio per Ia Festa, per il
Santo. Talora l'olferta assume concretezze materiali; il
devoto vuole attaccare lui al Santo, che incede per la
processione debitamente vestito, le crrle da cinque o
da cento - i dollari... Ie sterline. Quando si pensa che
la più parte di questi paesi non hanno Asilo per bim-
bi, non Ospizio per i poveri vecchi, non Canonica per
il Parrrrco, quando si pensa che la stessa Chiesa par-
rocchiale qualche volta rassomiglia più alla stalla di
Betlem che al Panteon di Roma, ci si chiede se non
sarebbe saviezza umana e crisLiana, deslinar€ I'lna par_
te, una piccola parte di quelle offerte cosl generose a
qualcosa di crislianamente bello, di socialmente utile...
Guai a parlarne ! Guai soprattutto a proporre che si
diminuiscano le fesle prolaue!

Perchè la festa ha accanto al sacro il suo lato, i
suoi lati non si può dire civili, bisogna proprio dirq
prolani, Civili si potrebbero ancora chiamare Ie bande
chiamate a rallegrare dei loro sucni il colto pubblico
e l'inclita guarnigione; benchè non si capisce la neces-
sità di chiamarne tre o qua ro per volta e dalontanis-
simi paesi. Civili si potrebbero dire Ie luminarie e i
Iuochi d'artilicio, se questi e quelle Iossero meno sfar-
zosi c questi pi( cauti - sovcnte si debbono deplora-
re delle vittime. Civile il cinematografo se ne fossero
sempre morali le proiezioni. Ma come chiamar civile
lo scoppio dei mortaletti, - delle batterie innumerevoli?
civili quesli rumori spaventosi « lacerator di.ben costrut-
ti orecchi » ?
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Temperato sempre per indole e per convinzione

nella vita pratica, nel chiedere agli altri io vo propu-
gnando un programma minimo di rilorma che concre-
terei in quesla formola: interiorizzare la parle sacra,
incivilire la parte prolana - estetizzare per davvero
l'una e l'allra e l'una e l'altra ravvivare colla carita.
Un po' più di Dio vivo e vero: meno rumori, anzi via
assolutamente i rumori degli spari; una linea più e-
stetica nelle processioni, nclle funzioni sacre, nelle lu-
minarie, nei fuochi. introducendo dappertu(to piir can-

to corale - e inline un poco di carità. Una anche pic-
cola parte di quello che si raccoglie per la festa o va-
da subito ai poveri e ora agli orfani di guerra, ai mu.
tilati, o si accantoni per dotare il paese d'un Asilo in-
fantile, d'un modesto Orfanotrofio, d'un bel Ricreatorio
festivo.

Ma questo programma minimo chi lo larà pene-
lrare in queste masse, buone si ma ignoranti? e so-
pratutto aggirate dai sobillatori. Notiamo bene questo.

C'è troppa gente che vive con queste feste, gente che
ai Santi crede poco o nulla, ma in compenso crede
tanto piÌr al denaro. Un Parroco di mia conoscenza
solo per aver proposto che invece di porlare in pro-
cessione cinque statue dello slesso Santo, se ne por-
tasse uoa ha corso il rischio di prendersi delle coltel-
late o almeuo dell: bastonale. Vescovi che hanno cer-
cato di limitare la durata delle processioni in termini
ragionevoli sono stali piantati in asso dai fedeli.,..
chiamiamoli cosl. Se in ltalia ci losse un Governo
d'uornini dawero illuminati e onesli, potrebbero dare
man ,orte all'autorità ccclesiastica in riforme che dopo
tutto sarebbero di interesse comune, civile ed eccle-
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siastico. Un buon decreto - legge che proibisce gli
spari ! Ma non sarà il Governo che prenderà qui di
Ironte la teppa che si diverte e vuole divertirsi, essa,
nei modi più grossolani. Rimane dunque solo l'opera
lenta, amorevole, persuasiva del Clero e dei laici mi-
gliori.

Qualcosa grazie alla guerra si muove anche in
questo campo. Un paesone X volle celebrare anche
quest'anno le solite feste che la guerra era prowida-
menle venula a sospenJere. Indarno i Reduci e i mu-
lilati chiesero p:r gli Orfani una piccola parte del de-
naro pubblico che così stLrpidanrente si sparpagliava:
irrdarno si rivolsero all'auiorità Governativa. Il rappre-
sentanle del Governo sentl il bisogno di star colla piaz-
za che sarà domani la forza elettorale. (Non dimenti-
care mz,i le prossime elezioni, quando si vurrl capire
la condolta del Governo..). Ebbene allora i Reduci
stretti intorno a un degno prete, reduce anche lui,
Professore, iniziano per Ioro conto una sottoscrizione
per gli orfani: la sottoscrizione procide a vele gonlie
e nella Domenica successiva allbrgia pagana e incivi-
le si celebra la festa civile davvero, cristiana davvero
della carità: assegnazione agli orfanelli di guerra di
libretti della Cassa di risparmio.

Qualche prele di cuore e qualche laico di fegato
potranno fare rniracoli: ma bisogna fare.

flDegchinita.

Uuo dcgli effetti piil tristi dell'isolamento g.n"rr-
le di tutta la regione basilicatese e di moltissimi, di

t
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quasi tutti i paesi che la compongono, è la meschini-
tà a cui si riducono nelle loro lotte i partiti. Questi non

. sono mai ideali, malgrado le pompose elichette che o-
stentano: democratici ieri, oggi, se occorre, socialisti.
In realta si vive ancora, proprio come nelle vecchie
città greche, come nelle nostre città medievali, di ri-
valita tra due lamiglie che vogliono primeggiare. Le
armi della lotta risentono di queste meschinita d,ispi-
tazione,

In un paese, uno dei tanti, un bravo Signore dà
per erigere un Asilo inlantile, terreno e un capitale
iniziale: il terreno dopo dieci anni è ancora occupato
dagli sterpi e dalle spine, il capitale rimane a fruttili-
care nelle banche solo perchè il donatore è uomo di
.opposizione.. Rimangano per le strade i fanciulli, cre.
sca in paese la santa ignoranza, purchè il partito di
opposizione noh abbia la gloria di aver contribuito a
un'opera benefica. Fare è il programma dei lorti, impe-
dire la tormola vigliacca dei deboli, dei piccoli.

Scena analoga. ln un modesto paese arriva il Ve-
scovo accolto come sempre e dappertutto e da tuiti
con grandi segni di riverenza e rli giubilo. lt Vesco-
vo - un Meridionale dalla lantasia e dal cuore ugual-
mente lervidi - espone ai maggiorenti del paese un
suo desiderio praticissimo, che anche a X sorga un
Asilo. Lui stesso cercherà le Suore; il locale c'è, veda
il Municipio se può fare qualche cosa anche lui. Tut-
ti assentono, plaudono, promeltono. Il Sindaco racco-
glie il Consiglio per deliberare. Domanda per primo
la parola un massone, gtan proto quamquam del vil-
laggio, pescecane in diciottesimo, sfruttarore del popo-
lo a base di libertà e di uguaglianza e di... anticleri-
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calismo: dunque, dice in tono sardonico, noi siamÒ
qui convocati, noi borghesi, noi laici, a deliberare una
proposta del Vescovo... Un brivido corre per l'Assem-
blea; nessuno osa aftrontare la taccia di clericale. Un
Vescovo vuole I'Asilo, lo aiuta: dunque non bisogna
farlo. Meschinità !

I,a mescbinità massolìica.

Nessuno l'ha definita c descritta meglio, nessuno,
descrivendola qualc essa è, le ha reso un servizio peg-
giore di quello che le ha reso Benedetto Croce. Ma
forse I'ha descritta bene perchè l'ha conosciuta da vi-
cino. La borghesìa è rimasta pur troppo quaggiù alla
mentalità volterriana, di cui la Massoneria ha voluto
essere erede e continuatrice. O lorse Voltaire è già trop.
po ! è tutto dire ! Siamo a Leone Gambetta, all'anti-
clericalisrno francese deìla terza repubblica. Frasi che
sono dogmi o pretendono d'esserlo; e sono, Io pre-
tendano o no, ctislallizzazioni spirituali.

Arrivo una Domenica a Y donde ero stato invita-
to, dove ero stato annunciato. Tableaut nessuno ad

attenderci all'arrivo dell'automobile pubblico. Nessuno,
tuori d'un buon cristiano, che non è del paese, il qua-
le ci spiegò in lretta la situazione che si potrebbe de-
Iinire 'il Sindaco nell'imbarazzo ». Un Sindaco mas-
sone iniatti non può da una parte rifiutarsi a una
Confererza patriottica d'un Cappellano militare, che
per giunta (modestia a parte) gode di una certa no-
torietà, che è stato alla lronte (lormola magica... ritua-
e.,. elficacissima). Ma dall'altra, come si Ia ad andare
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in Chiesa, a seutire 1l prete? chè il Cappellano militare,

si ha un bell'indorar la pillola, mascherare la realta,
è e riurane un prete. ll caso è grave. I principii anti-
clericali non sorÌo meno sacri dei patriottici. Andiamo
dal Sindaco in Municipio... dal Sindaco, un bel fac-
cione, nato latto per non ricevere delle sicure impron'
te ideali. Ci accoglie colla impeccabilc cortesia meridio-
nale; sempre salve le forme qui. Verrà in Chiesa : farà

uno strappo alla coscienza l;rica. Ma aspetta la Con-

ferenza, vuole la Conferenza - urt discorsonc laico o

quasi, a base del solito frasario cht, proprio per es-

sere il solito, pcr essere frasario, ha perso 0 perde

ogni bellezza. Me lo dice, me Io riplte, per poco non

me lo impone. Bisogrta ch: io lo richirmi al senso

della realtà, che, cioè, Iino a prova contraria, manipo-
lare i discorsi é affarc mio, piÙt chl suo. So quello

che devo dirc c ancltc quello che devo tacerc. Rara

mente sentii conte quella mattina il vuoto ridicolo se

non fosse rattristante della rcligione laica... come chi

dicesse rnusica silenziosa, aiitmetica senza trttmeri. É

la povera religione delle Loggie dove non si prega mai,

dove di Dio si parla poco per non parlarne troppo
male, e dei preti si prrla malissimo senza aver paura

di parlarne troppo: religione di uomini che usano trat-
tarla pari a pari del Padre Eterno. La ignoranza sa-

rebbe meno antipatica senza quel sussiego di pose, e

quel falso scintillio di frasi.
Il guaio si è che questa mentalità borghesissima,

filistea, arida e secca e piesll,ltuosa, ha generato una

indilterenza pratica che dall'alto, col lacile contagio del-

le cattive abitudini, è discesa in basso. La Chiesa,

malgrado il giorno solennissimo liturgicamente, r algra'
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do sia l'ora consueta della lllessa parrocchiale, mal-
grado sia stato annunciato il discorso del celebre (!)
oratore, non dico sia vuota, ma non è cerlamente pie-

na. E il vuoto deve essere cronico, perchè la Chicsa
respira Ia miseria delle aule semi-abbandonate. Ma la
religionc laica che Iu così abile a distruggere, non ha
saputo riedilicarc. E Ia Domenica dissacrata è tutt'al
più, per questi paesi, senza letizia di culto, un giorno
di noia quarrdo non è di lavoro o di peccato.

Quanto alla lraseologia urnanitaria, pomposamen.
te umznitaria è frassologia e niente altro: verba verbq
pructtreoguc nilil- ln quello stesso paese incontro
un povero giovane dal collo c dalla faccia pieni dei
segni piir dolorosi del Iinlatismo scrofoloso. Chiedo se

nofl si potrebbe mandare ai bagni di mare, disposto
a sborsare perchè possa curarsi quanto occorre. Non
trovo ahimél o trovo a grande stento e dopo chiac-
chiere in[inite qualcuno che accetti danaro da erogar.
si in medicinc e vitto piùr sostanzioso per quell'infeli-
ce. ll lsicismo però è salvo e florido a Forlimpopo-
Ii! E questo è l'impodante.

Costun'ri cl)e sconlp8iono.

Mentre sopravvive questa mentalita cosi sganghe-
rata, scompaiono raggi di tradizionale gioia e bellezza.
ll vecchio mondo aveva anche il suo, veramente suo
lato estelico. Parte di questo patrimonio estelico i co-
stumi se non proprio della vita quotidiana, delle piir
solenni circostanze. Erano lissi quei costumi, senza le

volubililé capricciose e interessate delle nostre mode,
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ma c'erano e erano belli. Io ho visto a Castrovillati
slilare il corteo nuziale colle zitelle e le giovani spcse
venute a scortare I'amica, tutte rosse in un mar di ri-
cami d'oro fine, solenni come delle sacerd'otesse. Non a-

veva nulla de[ prolano quell'abito, ma colore, taglio,
ornamenti erano belli della solenne bellezza che si ad-
dice a uno dei momenli più. davvero solenni della vi-
ta. Benedissi gli sposi in Chiesa, andai nella casa a
visitdrli, secondo il rito locale, a riceverne gli umili do-
hi cordiali. Spiccavano tra i imolti costumi tradizionali
alcuni goffi abiti moderni. Noi non siamo contadine,
mi dissero, per spiegarmi la loro diflerenza, con un to-
no di superiodta fatua, parecchie fanciulle. Purtroppo!
mormorai ancora piir dentro di me che sottovoce.

Forti lavoratori e leconde lavoratrici dei campi, a

questa glorilicazione stolida dell'urbanesimo piir che
della civiltà, possa subentrare della civiltà stessa una
coscienza più larga e più vera, la cui mercè sieno com-
patite certe degenerazioni urbane, e la rustica vita sen-
z'ombra di rettorica, la vita ledele a certe esigenze su-
preme della natura e del buon senso ritorni nel de-
bito onore.

Un pittore giovane del luogo che è un valore e

una spera[za, l'Altano, adocchiava quelle contadine
magniliche nel loro abito ieratico e ribelli a ogni po-
sa davanti la tela.
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